
STEFANO
MENICHINI

La direzione del Pd che si riuni-
sce oggi riceve da Roberto Sa-

viano sull’Espresso l’augurio più 
sgradito. In poche parole il riassun-
to di tutto ciò che ai democratici fa 
più male, fa più rabbia, fa più paura: 
«In questo momento – dice Saviano 
– la parola partito è una parola per-
dente. Nessun gruppo politico può 
più pensare che con il termine par-
tito, inteso come brand, possa oggi 
parlare alle persone: partito ormai 
coincide con corruzione».

Saviano non condivide questo 
giudizio sommario, anzi implora 
chi sta in politica di procedere a 
cambiamenti i più drastici possibili. 
Rimane il fatto che l’unico vero par-
tito rimasto sulla scena sia il Pd di 

B e r s a n i : 
dunque la 
condanna 
colpisce so-
prat tut to 
qui. 

Io so 
quanto essa 
sia brucian-
te. Ingiusta. 
Fastidiosa. 
Ma è con la 

realtà fotografata dallo scrittore che 
il Pd deve fare i conti. Dal segretario 
in giù, soprattutto nella sua area 
politico-culturale, è ferma la convin-
zione che frasi come quella di Sa-
viano rientrino in un disegno – a più 
autori – volto a screditare specifica-
tamente il Pd fra i tanti partiti, ab-
batterne le chances di vittoria nel 
2013, prenderne il posto alla guida 
dell’Italia de-berlusconizzata o 
quanto meno costringerlo a subire 
egemonie ed etero-direzioni.

Non contesto questa analisi, se 
non in alcune sue versioni al limite 
della paranoia. Non credo ai com-
plotti. Credo al desiderio di cogliere 
le occasioni e di cavalcare le tigri, 
anche se non vedo in giro acrobati 
della caratura del Berlusconi del 
1994.

Mi pare folle l’accostamento che 
talvolta si fa nel Pd fra la stima e la 
fiducia nel governo dei tecnici da 
una parte, e la campagna antipoliti-
ca dall’altra, come fossero denti del-
la stessa tenaglia tenuta da una sola 
mano maligna: rispetto alla crisi dei 
partiti Monti offre (offriva?) una 
chance di soluzione democratica, 
cioè l’opposto degli intenti distrutti-
vi dell’antipolitica. Di conseguenza 
mi pare un clamoroso autoinganno 
quando leggo che la palingenesi 
elettorale darà finalmente l’occasio-
ne di rompere allo stesso tempo 
l’incanto tecnocratico e l’ossessione 
antipolitica: è una favola consolante, 
ma appunto è una favola.  
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Provate
a dare torto
a Saviano

Bersani oggi 
ha la chance 
di smentire
la morte dei 
partiti. Però 
deve rischiare

Chiuso in redazione alle 20,30

Riforme, voto, alleanze, ma prima i problemi del paese: è il giorno della direzione dem

I nodi: confronto con Alfano e primarie. Ma Renzi non scopre le sue carte

Bersani alla prova: come
parte il Pd per le elezioni?
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Comunque io questa storia di 

chi esce per primo dall’euro tra 

Spagna e Italia non me la gio-

cherei domenica pomeriggio a 

pallone.

Eliminatorie

ROBIN

Dopo due rinvii, si terrà 
oggi la riunione della 

direzione del Pd (che Europa 
seguirà in diretta sul suo ac-
count  Twitter @weuropa). 
Pier Luigi Bersani punta drit-
to al 2013, smentendo chi 
dentro il partito ipotizzava le 
elezioni anticipate in autun-
no. Il suo progetto, che 
esporrà stamattina nella re-
lazione d’apertura, prevede 
un paletto chiaro al Pdl sulle 
riforme (subito la legge elet-
torale con l’uninominale a 
doppio turno, no a un con-

fronto sul semipresidenzia-
lismo che non può portare a 
nulla in questa legislatura) e 
un’apertura del partito a for-
ze nuove, attraverso la propo-
sta di primarie aperte per la 
scelta del candidato premier. 
Bersani, ovviamente, si can-
dida e lancia la sfida a Matteo 
Renzi e a chiunque altro vo-
glia farsi avanti, senza trince-
rarsi dietro lo statuto. All’in-
terno della sua maggioranza 
interna, però, in molti prefe-
rirebbero allargare la parteci-
pazione ai gazebo alla coali-

zione (ma quale?), proprio 
per favorire la corsa del se-
gretario (che a quel punto 
potrebbe contare più facil-
mente sul sostegno di tutto 
il gruppo dirigente) e conte-
nere le ambizioni (e il peso 
politico successivo) di Renzi 
e degli altri eventuali outsid-
er. Da Veltroni e Gentiloni, 
invece, si attende un pungo-
lo al segretario sul tema rifor-
me: per loro, il Pd dovrebbe 
andare a vedere le carte del 
Pdl anche sul semipresiden-
zialismo, senza pregiudizi.

ENZO
BIANCO

Ci aspettiamo un Bersani determinato oggi alla di-
rezione del Pd. Determinato, concreto e coraggio-

so. È un passaggio delicato, difficile nella vita del pae-
se. Il partito che con maggiore senso di responsabilità 
si è impegnato nella svolta che ha portato alla nascita 
del governo Monti, deve proseguire con la barra dritta 
nel sostegno leale all’esecutivo.  SEGUE A PAGINA 6

Ora il progetto,
poi il metodo 

IVAN
SCALFAROTTO

Sono a Los Angeles, per un pe-
riodo di studio e di approfon-

dimento di alcune tematiche lega-
te al mio lavoro. Mi sto occupando 
di studiare alcune particolari dina-
miche della leadership. Questioni 
aziendali. SEGUE A PAGINA 10

MARCO
MELONI

Giudizio sul governo, compiti 
dei prossimi mesi, program-

ma per il 2013: sono le questioni 
chiave che chiamano in causa la 
nostra credibilità come forza di 
governo e di cambiamento.
 SEGUE A PAGINA 6

LUCIANO 
FASANO

A meno di cinque anni dalla 
nascita, il Partito democratico 

si trova oggi al bivio. Aumento 
delle astensioni, successo delle 
liste del Movimento cinque stelle, 
crollo verticale dei consensi di PdL 
e Lega. SEGUE A PAGINA 10

MARIO
BARBI

Il dibattito nel Pd è all’altezza dei 
problemi del paese? E gli italiani 

avvertono una sintonia tra ciò  che 
li assilla e questo dibattito? Non mi 
sento di rispondere positivamente 
né alla prima né alla seconda do-
manda.  SEGUE A PAGINA 10

È il mix che fa 
la leadership

Dire la verità
all’Italia

Più primarie
e meno liste

Quello che
non abbiamo

❱❱ EURO 2012 ❰❰ ❱❱ PROTESTA SOCIAL PER L’ESERCITO TURCO ❰❰

STEFANO
GRAZIOLI

Ogni città ha il sindaco che si merita. 
Regola che vale anche in Ucraina. 

Anche a Kiev, dove le turbo-
lente vicissitudini della capi-
tale, tra accelerazioni turbo-
capitaliste e arretratezze di 
matrice sovietica, costituisco-
no anche l’eredità del bizzarro 
borgomastro che ha guidato 
negli ultimi anni la città.

Leonid Chernovetsky, eletto nel 2006 
e ufficialmente ancora in carica – benché 

le funzioni operative siano esercitate dal 
vicesindaco Oleksandr Popov – è stato per 
i suoi concittadini semplicemente una 
catastrofe. D’altra parte da un membro 
dell’Ambasciata di Dio, una specie di chie-

sa fondata da un emigrato 
nigeriano, Sunday Adelaja, 
non è che ci si dovessero 
aspettare miracoli ammini-
strativi.

Così, sulla strada di Euro 
2012, i poteri forti hanno 

pensato bene di toglierlo di mezzo, cioè 
esautorarlo. 
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NICOLA
MIRENZI

I panni sporchi non si lavano più in casa, 
nell’esercito turco: si espongono in bella 

vista sulle bacheche di Facebook e le timeli-
ne di Twitter, come fossero battibecchi tra 
adolescenti capricciosi. Nel secondo eserci-
to più potente della Nato, l’esercito dentro il 
quale vigeva sino a pochi anni fa la più ferrea 
delle discipline, dove lo stile e l’eleganza e il 
decoro erano tutto, un altro tabù è stato in-
franto. I sottoufficiali delle forze armate, che 
si sentono malpagati e maltrattati, anziché 
far sentire la loro voce dentro il filo spinato 

delle caserme, hanno lanciato una protesta 
assai poco cameratesca sui social network, 
per chiedere un aumento del salario e con-
dizioni di lavoro migliori. «La discrimina-
zione contro di noi deve finire», spiegano. 

Lamentano di essere esclusi dalla possibi-
lità di diventare pubblici ministeri o giudici 
nelle corti militari anche quando sono laureati 
in legge. Così come mettono in discussione il 
divieto di usare le residenze militari alle stesse 
condizioni degli ufficiali più alti in grado. Pic-
cole beghe? Nient’affatto. Perché è vero che si 
era capito da un pezzo  che le cose non anda-
vano più come una volta. Ma non fino a questo 
punto.  SEGUE A PAGINA 4

Kiev, il match dei borgomastri Il sergente cerca amici su Facebook
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«Homs, la guerra civile è già 
cominciata». Il racconto del gesuita 
Paolo Dall’Oglio dal cuore della 
ribellione anti-Assad A PAGINA 4
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Il riformista e il presidente: Napolitano 
oggi è a Venezia, città che lo lega 
al ricordo dell’amico e compagno 
di partito Gianni Pellicani  A PAGINA 9
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I dem si scaldano sulle primarie.
Ma la sfi da di Bersani è sulle riforme
Oggi in direzione il segretario lancerà il suo messaggio di apertura del partito: obiettivo 2013

RUDY FRANCESCO
CALVO

Dieci giorni fa sarebbe stato un messag-
gio fortissimo, che avrebbe colto tutti di 

sorpresa. Il rinvio della direzione e le indi-
screzioni uscite nel frattempo sulla stampa 
hanno inevitabilmente ridotto la portata di 
quanto Pier Luigi Bersani si appresta a dire 
oggi di fronte ai dirigenti del partito: la dispo-
nibilità a celebrare le primarie aperte per la 
scelta del candidato premier. Un posticipo 
che ha provocato nel frattempo un avvita-
mento prevedibile del dibattito interno.

La linea portante della relazione di Ber-
sani sarà chiara, quanto coerente. Oggi il Pd 
aprirà la corsa alle elezioni politiche del 2013. 
Di conseguenza, sostegno coerente al gover-
no Monti, rinunciando alla tentazione del 
voto anticipato prospettato nei giorni scorsi 
da Fassina e Orfini: l’emergenza economica 
non è ancora terminata e il paese non può 
permettersi passi falsi. In vista di quella sca-
denza, l’obiettivo principale che Bersani si 
pone è restituire credibilità alla politica e 
forza propulsiva al suo partito. Dunque, ri-
lancerà oggi al Pdl la richiesta di modifica nel 
più breve tempo possibile (entro giugno) 

della legge elettorale, in direzione dell’unino-
minale con doppio turno alla francese. L’ipo-
tesi semipresidenziale proposta da Berlusco-
ni e Alfano non è un tabù, ma per il leader 
dem non è praticabile nel poco tempo rima-
sto prima della fine della legislatura.

Secondo passaggio: in uno schema elet-
torale di questo tipo, il Pd si presenterebbe 
con il proprio simbolo e un proprio candida-
to premier. Sarà Bersani? Il segretario ripe-

terà che non vuole trincerarsi dietro lo Statu-
to, che prevede la coincidenza tra i due ruoli, 
ma è pronto a scendere in campo contro 
chiunque vorrà contendergli il ruolo di fron-
tman, a partire da Matteo Renzi. Primarie di 
partito da tenere il 14 ottobre (quinto anni-
versario della nascita del Pd), dunque, ma 
aperte anche a esponenti esterni, che voglia-
no impegnarsi al fianco dei dem. Ed ecco il 
terzo passaggio atteso: le liste potranno con-

tenere anche nomi della società civile, senza 
il bisogno che questi diano vita a una lista 
civica separata. La quale, peraltro, in uno 
scenario elettorale con doppio turno, finireb-
be con l’essere un’avversaria dei dem, almeno 
nella prima fase.

Il percorso immaginato da Bersani si 
scontra però con i dubbi che vengono dalle 
diverse componenti interne. È noto che Wal-
ter Veltroni e Paolo Gentiloni chiedono al 

segretario più coraggio nel 
confronto con il Pdl sulle ri-
forme, andando a vedere an-
che le carte sul semipresiden-
zialismo. Ma è un’altra la 
questione che ha scaldato ie-
ri gli animi dem, avanzata a 
Bersani da Massimo D’Ale-

ma, ma anche da Rosy Bindi, Enrico Letta, 
Dario Franceschini e Anna Finocchiaro, in 
un mini-vertice che si è svolto ieri mattina: 
le primarie devono essere di coalizione. Uno 
schema, però, che lascerebbe aperte troppe 
questioni, a partire da quale coalizione do-
vrebbe presentarsi. Con Di Pietro? Molti già 
si oppongono. E Casini? Difficile che si chiu-
da già a ottobre in uno schema di centrosini-
stra, anche se proprio a fine ottobre le elezio-

ni regionali siciliane potrebbero già dare 
un’idea degli schieramenti nazionali. Ma 
proponendo primarie di coalizione, il Pd 
potrebbe anche dimostrare il proprio scetti-
cismo sul cantiere delle riforme, dando l’im-
pressione di volersi tenere il Porcellum e 
presentarsi con lo schema-Vasto.

Perché allora insistere su questa propo-
sta? La risposta ha un nome e un cognome: 
Matteo Renzi. Se al Nazareno circolano son-
daggi che danno il segretario in forte vantag-
gio nello scontro diretto contro il sindaco di 
Firenze, il gruppo dirigente (in senso esteso) 
che si raccoglie attorno a Bersani teme che 
la quota (comunque ampia) di consensi che 
Renzi raccoglierebbe gli concederebbe un 
forte potere di contrattazione da spendere 
nella composizione delle liste, con il conse-
guente ridimensionamento delle attuali 
componenti. «Se si deve azzerare l’assetto del 
2009, allora... liberi tutti», avverte un depu-
tato. Bersani, insomma, potrebbe avere altri 
competitor inaspettati. In questo senso, le 
primarie di coalizione, con il rischio di dare 
troppa forza a Vendola o chi per lui, costrin-
gerebbero i dirigenti a fare quadrato attorno 
al segretario dem. Ma è difficile che il nodo 
possa essere sciolto oggi.
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VIP

SARA
ERRANI
tennista, finalista

al Roland Garros

Non ho parole, non 

credevo di arrivare in 

finale. È inimmaginabile, 

ringrazio tutti, ringrazio il 

mio club.

Sono passati solamente pochi 
minuti dal punto vincente col 

quale la tennista italiana Sara Erra-
ni ha messo ko l’australiana Stosur 
e guadagnato la seconda finale al 
Roland Garros nella stessa edizione 
(la prima è arrivata due giorni fa nel 
doppio con la compagna Roberta 
Vinci), ed ecco che su Twitter e Fa-
cebook parte la retorica tutta italiana 
su quanto il nostro paese riesca a 
dare il meglio di sé nelle situazioni 
difficili e quanto le donne emiliane 
siano toste, tenaci, caparbie, pronte 
a rialzarsi di fronte a qualsiasi av-
versità, quasi a incarnare lo spirito 
di un popolo che in questi giorni sta 
tenendo botta alla grande di fronte 
al replicarsi di scosse e crolli.

Peccato però che si tratti di reto-
rica e nulla più, un riflesso pavlovia-
no di gente abituata a vedersi servi-
ta ciclicamente da giornali e televi-
sioni la favola dell’eroina che vince 
sconfiggendo la malasorte e la forza 
della natura prima ancora che le 
avversarie. Prima di tutto, la bravis-
sima Errani non è l’unica italiana ad 
aver raggiunto la finale parigina, c’è 

riuscita Francesca 
Schiavone per due 
volte, sia un paio di 
anni fa, per giunta 
vincendo il titolo, 
che l’anno scorso, 
perdendolo. In se-
condo luogo, Sara 
non è emiliana 
bensì romagnola, 
nata e cresciuta a 

Massa Lombarda in provincia di 
Ravenna. Insomma, non c’è nulla 
di sovrannaturale e di predestinato 
in quello che è riuscita a fare. Si 
tratta solamente di una bella e salu-
tare dimostrazione di quanto l’im-
pegno e il sacrificio, nello sport co-
me nella vita, alla lunga paghino. 
Perché Errani non è un talento pu-
ro, non è la giocatrice che si appog-
gia su genio e colpi a effetto, ma una 
che negli anni ha migliorato il suo 
gioco in modo costante e inesorabi-
le, grazie a tanto lavoro. E ora i frut-
ti stanno finalmente arrivando.

Pur non essendoci nessun col-
legamento fra la sua impresa spor-
tiva e il terremoto emiliano, Sara si 
è comunque dimostrata molto sen-
sibile a quello che sta succedendo a 
pochi chilometri da casa sua. E già 
martedì scorso ha provveduto a 
mandare un segnale concreto (e 
poco retorico) ai terremotati. Dopo 
la vittoria ai quarti di finale ha rive-
lato di essersi impegnata in una 
colletta con le altre tenniste: «La 
prima dedica è per loro, per la gen-
te di quelle zone, è un momento 
molto difficile. Con le altre ragazze 
stiamo provando a raccogliere dei 
fondi». Se poi, oltre ai soldi, porta 
in Italia anche due titoli, allora sarà 
davvero game-set-match per lei. 
 (g.d.v.)
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La maggioranza spinge per portare ai 
gazebo la coalizione, non solo il Pd.
Il timore è di dare troppo spazio a Renzi

Oggi sarà presente in dire-
zione, giusto per evitare il 

ruolo del convitato di pietra. Ma 
Matteo Renzi quasi certamente 
non prenderà la parola davanti 
ai maggiorenti del Pd. Negli ul-
timi giorni ha abbassato i toni: 
evita gli attacchi diretti ai vertici 
del Nazareno, pur continuando 
a stigmatizzarne gli errori (gli 
ultimi: le nomine ad Agcom e 
Privacy). Prova addirittura a ri-
cucire con l’altra ala dei rottama-
tori, quella guidata da Pippo 
Civati e Debora Serracchiani, 
dopo il turbolento divorzio dello 
scorso anno. Sono tutti segnali 
che indicano che il momento si 

avvicina: non sarà oggi, proba-
bilmente nemmeno nella ker-
messe con gli amministratori 
organizzata per il 22-
23 giugno a Firenze 
(confermata nono-
stante la coincidenza 
con l’assemblea dei 
segretari di circolo 
promossa da Bersani 
negli stessi giorni). 
Ma durante o dopo 
l’assemblea nazionale 
del partito, che si ter-
rà prima della pausa 
estiva, il sindaco di Firenze uffi-
cializzerà la propria discesa in 
campo. Questo, almeno, è il ti-

ming che ipotizza chi segue da 
vicino le sue mosse.

È evidente che ormai tutti i 
dirigenti del Pd guarda-
no a lui come lo spau-
racchio, che potrebbe 
scompaginare gli equi-
libri interni, senza 
nemmeno passare da 
un congresso. Anche 
per questo, Renzi man-
tiene il sangue freddo: 
non è il momento di 
sollevare polemiche 
inutili. E anche merco-

ledì sera, alla presentazione del 
suo libro a Roma, si è dimostra-
to molto cauto. Preferirebbe le 

primarie di partito, «ma vanno 
bene anche quella della foto di 
Vasto. Decida Bersani». Purché 
siano «vere»: più simili a quelle 
che si sono viste nei comuni (e 
che hanno portato a esiti come 
quelli di Milano e Genova), che 
a quelle di Prodi e Veltroni, dal 
risultato praticamente predeter-
minato.

Intanto, Renzi tesse la sua 
tela di collaboratori e sponsor. 
L’endorsement del presidente del-
la Confindustria Squinzi è solo 
un esempio. L’altra sera in platea 
alla presentazione di Stil novo 
c’erano deputati veltroniani (ma 
anche le berlusconiane Ravetto 

e De Girolamo), il consigliere 
Rai Van Straten, Campo Dall’Or-
to (Mtv), Chicco Testa, oltre agli 
amici Giorgio Gori e Giuliano da 
Empoli. Come rivela il Corriere 
fiorentino, prima di arrivare in 
teatro, Renzi ha fatto un salto 
anche al think tank lettiano Ve-
Drò. Orecchie che possono esse-
re certamente attente alle sue 
parole d’ordine: no a un Pd trop-
po sbilanciato a sinistra, più spa-
zio al merito, abbattimento dei 
costi della politica. E sostegno 
assoluto al governo Monti.

La macchina è già in moto. 
E fermarla ormai sarebbe troppo 
difficile per chiunque. (r.f.c.)

Matteo aspetta in silenzio. E intanto tesse la sua tela
L’OUTSIDER ■ IL SINDACO OGGI SARÀ AL NAZARENO, MA NON INTERVERRÀ. PRIMARIE? «MEGLIO DI PARTITO, MA DECIDANO LORO»

Toni bassi, 
meno 
polemiche.
A luglio
la discesa
in campo?

 Via libera in aula alla camera all’articolo 12 del disegno 
di legge anticorruzione, che restringe la possibilità per i 
magistrati di assumere incarichi fuori ruolo, in altre 
amministrazioni o authority. Dopo un lungo braccio di 
ferro, passa la norma del democratico Roberto Giachetti, 
che prevede che gli incarichi fuori ruolo, nella carriera dei 

magistrati ordinari, amministrativi, contabili e degli 
avvocati e procuratori dello stato, non possano 
assommare a più di dieci anni e in ogni caso non possano 
durare per più di cinque consecutivi. Chi verrà collocato 
fuori ruolo potrà mantenere «esclusivamente il 
trattamento economico fondamentale 

dell’amministrazione di appartenenza»: sicché niente 
doppi stipendi. La disposizione si applicherà anche agli 
incarichi già in corso. Alla fine non è dunque stata 
raggiunta l’intesa sulla riformulazione Severino, che 
includeva le autorità indipendenti fra gli organi che 
possono allungare sine die la permanenza delle toghe.

ANTICORRUZIONE ■ Camera: sì al testo Giachetti, magistrati fuori ruolo a tempo e senza doppi stipendi
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C
hi vuole andare alla conta è 
avvertito. Mario Monti non 

finirà sulla graticola. Soprattutto 
non intende farlo nel mese più 
drammatico e decisivo per l’Euro-
zona e per l’Italia. Con la visita di 
Hollande il 14, a seguire gli im-
pegni del G20, il quadrangolare 
di Roma il 22 e il consiglio euro-
peo del 28 e 29 giugno, solo sul 
piano internazionale. Senza con-
tare l’approvazione della riforma 
del mercato del lavoro e della 
spending review, oltre al varo del 
decreto sviluppo.

Nell’intervenire in videocon-
ferenza al congres-
so nazionale 
dell’Acri, il presiden-
te del consiglio non 
esita ad indicare chi 
sta facendo lo sgam-
betto al suo esecuti-
vo: «Il mio governo 
ed io abbiamo sicu-
ramente perso negli 
ultimi tempi l’ap-

poggio che gli osservatori ci attri-
buivano da parte dei cosiddetti 
poteri forti – ha spiegato Monti 
– in questo momento non incon-
triamo il favore di un grande quo-
tidiano, considerato voce autore-
vole dei poteri forti, e non incon-
triamo il favore di Confindustria». 
Fa nomi e cognomi il premier: dal 
Corriere della Sera, di cui in un 
tempo neppure troppo lontano è 
stato un importante editorialista, 
alla Confindustria di Giorgio 
Squinzi che, neanche insediato, 
ha subito fatto capire come il ven-
to a viale dell’Astronomia fosse 
cambiato. Un tema su cui sem-
pre da Palermo è intervenuto il 
vicesegretario del Pd Enrico Letta 
che ha suggerito ai poteri forti «di 
essere più generosi nei confronti 
di Monti perché vuol dire essere 
più generosi con l’Italia». E se 
Letta ha dichiarato che «è fonda-
mentale sostenere il governo», 
una mano tesa al premier è arri-
vata dal leader della Cisl Raffaele 
Bonanni: «Faccia un patto sociale 
con noi».

Il professore non ha digerito 
l’articolo a doppia firma di altri 
due prof (Alesina & Giavazzi) che 

non sono nuovi a lanciare strali 
nei confronti del governo, ma che 
mercoledì se la sono presa – pur 
senza mai citarlo – con il ministro 
Passera (sulle cui materie uno è 
peraltro consulente del governo). 
E che Passera sia una promessa 
mancata lo conferma il fatto che 
per la seconda volta consecutiva 
il decreto sviluppo entrato in con-
siglio dei ministri come “fuori 
sacco” non è stato neanche di-
scusso. E il motivo è semplice: 
non vi sarebbero le necessarie 
coperture per le misure che do-
vrebbero rilanciare la crescita (a 
cominciare dal credito d’imposta 
per la ricerca). Un decreto che è 
già in ritardo, come ha avuto mo-
do di sottolineare ieri per il Pd 
Francesco Boccia che, di fronte ad 
ulteriori slittamenti, chiede a 
Monti di prendere in mano la 
situazione per sbloccarla.

E che il Corriere abbia avuto 
la coda di paglia lo si è visto ieri in 
rete dove il sito a lungo, rispetto 
a Repubblica e allo stesso Sole24O-
re, ha omesso le frasi sui poteri 
forti salvo rimediare alla “svista” 
a metà pomeriggio. Non tutti i 
poteri forti tuttavia hanno abban-
donato il premier che ha apprez-
zato l’incoraggiamento arrivato 
dalle fondazioni bancarie guidate 
dal presidente Giuseppe Guzzet-
ti che ha invitato a non toccare la 
legge Ciampi. Dal canto suo 
Monti ha ammesso che forse si 
poteva fare di più, ma ha voluto 
sottolineare come le riforme mes-
se in cantiere siano incisive no-
nostante i momenti difficili non 
siano ancora alle spalle. Se la ri-
forma delle pensioni è stata ap-
prezzata e quella del lavoro è 
stata sottovalutata dalle stesse 
imprese beneficiarie, Monti ha 
sottolineato che «alcuni aspetti, 
fino ad alcuni mesi fa considera-
ti tabù, sono stati toccati e scardi-
nati in una prospettiva di maggio-
re protezione sociale». Nel dirsi 
grato alla Germania per aver trac-
ciato la strada del rigore dei conti 
che «non è in discussione», il 
premier ha sottolineato la neces-
sità di «rendere attuabile il fiscal 
compact».

P
otrebbe avere davvero ragio-
ne Osvaldo Napoli, ex dc, ex 

forzista ora pidiellino, quando 
afferma che «le riflessioni di 
Schifani sono uno spartiacque 
nel dibattito interno del Pdl». Po-
trebbe avere visto giusto per mil-
le e una ragione. La prima delle 
quali è l’emblematica giravolta 
dei finiani: passati dalle afferma-
zioni di Bocchino di due giorni 
fa, pre-esternazione schifaniana 
(«No a convergenze col Pdl, è 
sempre Berlusconi a dare le carte 
impedendo ad Alfano di esercita-
re la sua leadership») a quelle 
post-esternazione schifaniana. 
Diceva ieri Bocchino: «Schifani 
apre una questione politica che 
va oltre il Pdl (...) per aiutare l’Ita-
lia è opportuno accantonare vec-
chi contrasti e divergenze perso-
nali» (...). «Fini votando gli emen-
damenti sul presidenzialismo 
apre una nuova stagione di re-
sponsabilità nei rapporti politici», 
fino all’ultima frase: «Schifani 
dice chiaramente che solo garan-
tendo autonomia ad Alfano sarà 
possibile recuperare quell’alleabi-

lità persa, senza la 
quale ogni risultato 
inferiore al 51 per 
cento è sterile». Al-
leanze future: di 
questo si parla. Più 
chiaro di così, il nu-
mero due di Fini 
non poteva essere. 

Il presidente del 
senato alza la palla 

(rimproverando a Berlusconi la 
rottura con Fini e invitando a non 
attendere all’infinito l’indeciso 
Casini), il presidente della came-
ra la schiaccia. È la conferma di 
quelle “manovre militari” con-
giunte anticipate da Europa che 
avranno per teatro operativo il 
senato, dove la prossima settima-
na si voterà sulle riforme: dove 
s’intravede una possibile maggio-
ranza presidenzialista, anche con 
l’apporto della Lega se il Pdl, in 
cambio, voterà gli emendamenti 
di Calderoli sul senato federale. 
Poi potrà succedere di tutto. «È il 
momento della responsabilità», 
dice Fini e «responsabilità» è la 

chiave dello sfogo di Schifani al 
Foglio. «Responsabilità», invoca-
no da ieri sempre più numerosi 
esponenti del Pdl, tutti rigorosa-
mente ex forzisti. Dicendo «la 
verità agli italiani, opponendosi 
alla demagogia», ragiona Malan 
«e sostenendo Monti senza sban-
damenti», aggiunge Cazzola. 
Con la responsabilità si pesca Fi-
ni, che a sua volta può agganciare 
Montezemolo. Il quale, oltre ad 
aver apprezzato la svolta presi-
denzialista di Alfano, sul sito di 
ItaliaFutura ha messo nello stes-
so fascio Orfini, Fassina, Santan-
ché, Brunetta: «Uniti nella lotta 
per incassare subito profitti elet-
torali a breve termine». Sulla 
sponda opposta alla sinistra qual-
cosa si muove. E il sassolino di 
Schifani sta diventando una va-
langa, che travolge gli ex An del 
Pdl. Dice Matteoli: «La linea della 
responsabilità non paga e non 
porta voti». Gli replica l’Occiden-
tale di Quagliariello con una raso-
iata: «E lui è pronto a fondare il 
partito degli irresponsabili e degli 
insensati. Il successo è assicura-
to».

Ma tra gli ex An – terrorizza-
ti dall’ipotesi di rientro in gioco di 
Fini – ci sono accenti diversi. Ga-
sparri, ad esempio, non sembra 
pensarla come La Russa, Matteo-
li, giù giù fino alla Santanché. In 
senato, a giorni, Gasparri riunirà 
i senatori con Alfano: per discu-
tere fuori dai denti di tutto, in vi-
sta dello show down sul presiden-
zialismo. E Alfano? Gli ex forzisti 
ripetono la barzelletta del tale che 
chiedeva «“San Gennaro fammi 
vincere...”. E il santo: “Sì, ma al-
meno tu gioca la schedina”». An-
gelino si svegli: tanto per comin-
ciare nomini i nuovi coordinatori 
regionali... Oggi, in parallelo alla 
direzione del Pd, in un superver-
tice del Pdl si dibatterà di tutto 
questo. Ma anche di anticorruzio-
ne: perché lo stallo a Montecitorio 
è difficile da superare. Lo scontro 
Pdl-Pd ostacola la mediazione di 
Severino che non sa su cosa por-
re l’eventuale fiducia. Se Alfano e 
Bersani non trovano un’intesa si 
rischia il patatrac.   

U
na giornata molto impe-
gnativa e forse più difficile 

di altre. Perché la visita del capo 
dello stato nelle zone terremo-
tate dell’Emilia era attesa; per-
ché è arrivata dopo le polemiche 
sul 2 giugno; perché, infine, era 
necessario contemperare l’ine-
vitabile impatto emotivo con gli 
sfollati e la necessità di raziona-
lità e concretezza.

E ieri gli amministratori dei 
territori colpiti ripetutamente 
dal sisma si sono trovati di fron-
te «un presidente della repub-
blica molto lucido», come ha 

sottolineato il capo 
dell’assemblea le-
gislativa dell’Emi-
lia-Romagna Ri-
chetti, che con il 
governatore Vasco 
Errani e i sindaci lo 
ha accolto.

Giorgio Napo-
litano non si è pre-
sentato a mani 

vuote. «Ho firmato ieri sera 
(mercoledì, ndr) il decreto del 
governo con gli interventi per i 
territori danneggiati dal terre-
moto», ha annunciato, raccon-
tando di averlo firmato «a occhi 
chiusi» ma di ritenerlo «una 
sintesi» di quanto richiesto da-
gli amministratori al presidente 
del consiglio subito dopo il si-
sma. «Senza quel decreto in 
mano non sarei potuto veni-
re».

Un segnale importante il 
capo dello stato lo ha voluto 
mandare sulla questione della 
ripresa delle attività produttive, 
sulla quale nei giorni scorsi si 
erano succeduti sia gli allarmi 
che le polemiche. In particolare, 
la Protezione civile con le sue 
ordinanze aveva ribadito che il 
titolare dell’attività è anche re-
sponsabile della sicurezza e la 
Cgil aveva denunciato che, in 
alcune fabbriche, ai lavoratori 
disposti a tornare al loro posto 
veniva fatta firmare una libera-
toria per sollevare l’azienda dal-
le responsabilità. Napolitano ha 
spiegato che quando il decreto 
era arrivato sul suo tavolo per la 

firma stava incontrando il pre-
sidente di Confindustria, Gior-
gio Squinzi, interessato a dispo-
sizioni per consentire dichiara-
zioni di «agibilità temporanea» 
allo scopo di evitare un tempo 
di attesa troppo lungo, che «po-
trebbe essere fatale». «Si è tro-
vata una soluzione equilibrata», 
ha detto Napolitano, particolar-
mente preoccupato per «le con-
quiste di trasformazione e di 
sviluppo competitivo che que-
sta parte dell’Emilia può vanta-
re».

Ai sindaci, il cui ruolo è «es-
senziale», il presidente ha riser-
vato l’invito più forte alla razio-
nalità. «Finiranno le scosse, 
così come è finita la guerra. Bi-
sogna reagire, venirne fuori con 
disciplina, sangue freddo e au-
tocontrollo per superare questo 
periodo molto duro». E a chi lo 
acclamava gridandogli di avere 
fiducia solo in lui il richiamo 
alle istituzioni: «Non è la posi-
zione giusta. Se si avesse fidu-
cia solo in me ne sarei innanzi-
tutto spaventato io. Sono collo-
cato in un ordinamento costitu-
zionale che prevede altre re-
sponsabilità, altre rappresen-
tanze. Bisogna avere fiducia in 
noi stessi, nelle proprie comu-
nità, nei sindaci». 

I momenti di commozione, 
tuttavia, ieri non sono mancati, 
soprattutto quando il presiden-
te – che era accompagnato dalla 
signora Clio – ha incontrato i 
volontari della protezione civile 
e gli sfollati nella tendopoli di 
Mirandola. Non è mancata ne-
anche una breve contestazione 
che ha avuto come protagonisti 
giovani dei centri sociali. Anche 
Mario Monti era stato fischiato 
a Ferrara il 22 maggio, a due 
giorni dal primo sisma e ieri, 
visitando Crevalcore, Napolita-
no ha accennato all’«odore di 
polemica politica» percepito 
nelle scorse settimane a propo-
sito del terremoto. Infine, un 
plauso al governo: «Si è mostra-
to molto pronto e sensibile, no-
nostante le ristrettezze finan-
ziarie del momento». 

La verifi ca 
dei poteri. Forti

Tendenza Schifani,
da Fini a ItaliaFutura

La lucidità 
del Presidente

FRANCESCO LO SARDO

RAFFAELLA CASCIOLI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Il mio governo 
non gode del 
favore del 
Corriere della 
Sera e della 
Confi ndustria

Pidiellini-Fli, 
prove d’intesa 
e d’aggancio a 
Montezemolo.
Alfano tenta. 
Sarà un fl op? 

Napolitano: 
«Finiranno 
le scosse, così 
come è fi nita 
la guerra; ora 
autocontrollo»

CRISI PDL TERREMOTO
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LORENZO TROMBETTA
beirut

Una «guerra civile guerreggiata» a sfondo confes-
sionale «è in corso in alcuni territori della Siria». 

In particolare in quelli a maggioranza sunnita «attor-
no alla regione montuosa» nord-occidentale, abitata 
tradizionalmente dagli alawiti, branca dello sciismo e 
a cui appartengono i clan al potere da quarant’anni. 
Padre Paolo Dall’Oglio, gesuita romano, da più di tre 
decenni in Siria e fondatore della comunità monastica 
di Mar Musa a nord di Damasco, parla di quel che ha 
visto con i propri occhi nella regione a ovest di Homs, 
nella Siria centrale e al confine col Libano, durante 

otto giorni, tra la fine di maggio 
e i primi di giugno, passati nei 
territori controllati dai ribelli 
sunniti.

«Sono andato per cercare di 
riportare a casa alcune persone 
rapite». Si tratta di cristiani della 
regione di Qusayr, tra la porosa 
frontiera libano-siriana e Homs, 
epicentro della rivolta e della re-
pressione. Uno dei rapiti, «un 

uomo di circa 40 anni», è tornato a casa, dopo una 
settimana dalla sua cattura, grazie allo sforzo di padre 
Paolo. «Era pieno di lividi su tutto il corpo», racconta 
il monaco di Mar Musa. Che il 31 maggio ha parteci-
pato, «costretto dagli eventi», ai funerali di quindici 
operai sunniti della fabbrica di azoto, uccisi a sangue 
freddo – secondo gli abitanti di Qusayr – dalle milizie 
irregolari vicine al regime. «Li hanno fatti scendere 
dal pulmino sul quale viaggiavano e gli hanno sparato. 
Uno di loro era muto. Gli hanno sparato in bocca».

Nelle regioni a maggioranza sunnite di Homs, 
Hama, Idlib che circondano a sud e a est “la monta-
gna” alawita «è in atto una guerra civile». Le aree 
sunnite, quelle alawite e quelle cristiane «sono inter-
connesse fra loro, a doppio pettine le une nelle altre». 
I cristiani si trovano nel mezzo e «il loro enorme di-
sagio è dovuto al fatto che sono perdenti su tutti gli 
scacchieri».

«Il fronte delle opposizioni musulmane al regime 
si sta radicalizzando. E più si radicalizza più i cristiani 
ci andranno di mezzo». Dopo che le forze governative 
a Qusayr hanno eretto posti di blocco a difesa dell’uni-
ca chiesa – quella greco-cattolica – e del quartiere cri-
stiano, e dopo che membri di famiglie cristiane locali 
hanno partecipato, assieme alle milizie lealiste, alla 
brutale repressione contro gli abitanti sunniti della 
cittadina, i ribelli hanno rapito dei cristiani. «Siamo 
nel ventre molle di una sofferenza sociale che si espri-

me anche così, che è molto grave e che si aggrava col 
passare del tempo», afferma padre Paolo, raggiunto 
telefonicamente da Europa subito dopo il suo ritorno 
dalla regione di Homs. «Ci sarebbe un grande lavoro 
pastorale da fare ma è difficile in questa situazione».

Il viaggio di padre Paolo comincia il 27 maggio su 
un auto che percorre le strade “ufficiali” dirette a Qu-
sayr. «Ho superato diversi posti di blocco ma nessuno 
ha mai fatto domande su di me», ha detto il monaco, 
sul quale da mesi pende un decreto di espulsione, poi 
di fatto congelato, emesso da parte delle autorità di 
Damasco. A Qusayr «sono rimasto ospite in una casa 
di locali». Musulmani sunniti. «La maggior parte 
della società locale – musulmana – mi ha favorito e 

sostenuto per riportare a casa queste persone e cerca-
re di ricostituire la pace sociale. È stato comunque 
possibile avviare un dialogo serrato per interrompere 
la serie di rapimenti da parte di milizie fuori control-
lo». Durante il soggiorno a Qusayr  «siamo stati per 
due giorni sotto pesantissimi bombardamenti», rac-
conta padre Paolo. Alla domanda su chi fosse a bom-
bardare risponde: «Gli unici che hanno le bombe», 
con un riferimento implicito alle forze governative. 
«Ci sono anche molti cecchini ma questi ci sono da 
entrambe le parti», ha precisato.

«Una mattina, nell’unico ospedale disponibile – 
un ospedale da campo gestito dai ribelli – ho donato 
il sangue per i feriti… Poche ore dopo è ripreso il 

bombardamento e due persone sono morte sotto le 
bombe cadute sulla stessa tenda dove mi ero sdraiato 
per dare il sangue». Padre Paolo non è rimasto solo a 
Qusayr. «Mi sono spinto anche verso nord-ovest, oltre 
l’Oronte», il fiume che nasce in Libano e scorre da sud 
a nord – per questo è chiamato il Ribelle, al Aassi, in 
arabo. «Anche lì ci sono grandi difficoltà. Sono passa-
to di lì e avevano appena bombardato un impianto di 
depurazione dell’acqua…». 

Nei giorni in cui è rimasto a Qusayr ha «avuto 
dialoghi con i rappresentanti delle varie anime di 
questa opposizione armata». Che è ben lontana dall’es-
sere un’unico fronte compatto ma «è divisa in tante 
fazioni: c’è l’Esercito siriano libero e c’è la Brigata al 
Faruq, distinta dal primo, con 
elementi vicini alla Fratellanza 
musulmana e a gruppi salafiti». 
Ci sono stranieri? «Solo locali. 
Io non ho visto stranieri, ma non 
escluderei in nessun modo la 
loro presenza. Non dimentichia-
mo che ciascuno di questi grup-
pi ha la sua contiguità col vicino 
Libano… che non è un unico 
corridoio, ma tanti corridoi. Cia-
scuno usa il suo, con i propri 
corrispondenti dall’altra parte. E anche Hezbollah – il 
movimento sciita sostenuto da Damasco e Teheran 
– ha il suo corridoio. Loro sono organici al conflitto in 
Siria. Sono presenti nel territorio siriano in una stri-
scia che va dai tre ai cinque km di profondità, a secon-
da delle zone». Per tutto questo, padre Paolo definisce 
la regione che dalla valle libanese della Beqaa fino 
alla piana siriana dell’Oronte come «una bomba a 
orologeria».

Il gesuita romano chiude con un auspicio-denun-
cia: «C’è bisogno urgente della Croce Rossa e degli 
osservatori internazionali». Per ora e fino a luglio 
sono operativi in tutta la Siria trecento berretti blu 
disarmati. «Ce ne vorrebbero trecento solo nella zona 
di Qusayr!», dice padre Paolo. «Gli osservatori Onu 
non vengono quando le operazioni militari sono in 
corso… Sono lì per assistere a un cessate il fuoco, non 
per assistere ai fuochi d’artificio. La loro missione è 
molto fragile e si capisce: preferiscono costruire dos-
sier testimoniali a posteriori per offrire delle relazioni 
credibili alla comunità internazionale, che poi è il 
Consiglio di sicurezza». Il 4 giugno Padre Paolo è 
tornato nel monastero di Mar Musa, ma per il timore 
della sua incolumità, i ribelli sunniti gli hanno chiesto 
di non percorrere la strada dell’andata ma di affidarsi 
a loro per vie non ufficiali. «Al ritorno siamo andati 
per campi».

NICOLA MIRENZI
segue dalla prima

Sembrava che tutto fosse già suc-
cesso quando gli alti ufficiali – un 
tempo considerati padreterni in-
toccabili – hanno cominciato a fi-
nire in galera come criminali di 
periferia. E il fondo sembrava es-
sere stato toccato nel momento in 
cui, passo dopo passo, strappo do-
po strappo, il governo guidato da 
Recep Tayyip Erdogan ha allonta-
nato dal centro delle decisioni i 
supremi capi militari 

Invece no. Non era tutto. Era 
solo l’inizio.

La campagna per l’aumento 
dello stipendio lanciata dai sotto-
ufficiali sui social media mette in 
scena l’immagine di un esercito 
che non è solo attaccato dall’ester-
no (il governo) ma si sta sfilaccian-
do al suo interno. Così, le forze 
armate – che combattono ogni 
giorno una guerra sanguinosa nel 
Sud-est del paese contro gli indi-
pendentisti curdi del Pkk, che sono 
schierate con l’Allenza Atlantica in 

Afghanistan, che dovrebbero, co-
me si vocifera da tempo, interveni-
re in Siria per creare una zona 
cuscinetto e frenare l’ondata di pro-
fughi che scappano dalla repressio-
ne – sono molto meno compatte di 
quanto appare a prima vista. Solo 
oggi si scopre che nell’esercito (che 
in una parte della psiche collettiva 
turca è ancora un sacro bastione 
della Repubblica, il luogo dove l’ob-
bedienza ai superiori è tabù) c’è 
più di qualcuno che la fa fuori dal 
vaso.

Chiedono condizioni più uma-
ne: non solo più soldi. E su Face-
book la loro pagina – “Sottoufficia-
li che dicono che quando è troppo 
è troppo” – conta 219mila fan. 
Mentre su Twitter la loro campa-
gna è seguita dal 17mila persone. 
Numeri che hanno fatto impaurire 
il governo, il quale ha cercato di 
metter una pezza, facendo passare 
in parlamento una legge che con-
cede un aumento e dà qualche al-
tro contentino. Ma sono provvedi-
menti simbolici, incapaci di ricu-
cire la ferita che si è aperta. Sia 

perché l’aumento concesso è risi-
bile, sia perché la questione è più 
sottile di come appare a prima vi-
sta. 

Qualche mese fa sulle pagine 
dei quotidiani turchi campeggiava 
la storia – conosciuta da tutti, però 
indicibile – di come i ragazzi gay 
possono evitare di fare il servizio 
militare. Ossia dimostrando con 
un video e una prestazione sessua-
le vera e propria – davanti agli oc-
chi degli scrutatori in divisa – di 
essere omosessuali (passivi). Una 
pratica raccapricciante e umilian-

te, che naturalmente inibiva mol-
tissime persone dal portare le “pro-
ve” della propria “perversione”.

Ma qualcosa è cambiato davve-
ro se queste storie sono state rac-
contate e hanno scandalizzato, ri-
uscendo a far riflettere sulla mili-
tarizzazione della mente pubblica 
turca. Così, quello che va in scena 
oggi non è un semplice affare di 
rivendicazioni sindacali. È il crepu-
scolo degli idoli in alta uniforme. 
La prova che la Turchia ha smesso 
di essere un paese sotto il tallone 
mentale dei militari.

Il racconto del gesuita Dall’Oglio dal cuore della rivolta siriana

«Homs, la guerra civile

è già cominciata»

P R I M O  P I A N O

«Bombe
del regime
sugli ospedali.
Ma i ribelli
diventano
più radicali»

 Colpi d’arma da fuoco sono stati esplosi contro il 
gruppo di osservatori delle Nazioni Unite che cercavano 
di raggiungere il luogo del massacro di mercoledì ad al 
Koubeir nella provincia siriana di Hama, dove secondo 
l’opposizione sarebbero state uccise decine di persone. 
Lo riferisce il segretario generale delle Nazioni Unite, Ban 

Ki-moon. Sconsolato l’inviato Onu Kofi Annan: «In tutta 
franchezza, devo confermare che il piano (di pace da lui 
stilato, ndr) non viene applicato», ha ammesso Annan. 
«È chiaro che è giunto il momento di stabilire quello che 
possiamo fare di più per garantire l’applicazione di 
questo piano o quali altre opzioni esistono per gestire 

questa crisi», ha spiegato. Decine di persone, tra cui 
donne e bambini, sarebbero state uccise nell’ultima 
carneficina compiuta – secondo i ribelli – dalle milizie 
shabbiha leali al regime del presidente Assad. Secondo 
l’Osservatorio siriano per i diritti umani, una ong con 
sede a Londra, le vittime sarebbero oltre cinquanta.

S I R I A  ■ Dopo il massacro di Hama, spari contro gli osservatori Onu. Annan: «Disatteso il piano di pace»

Il sergente cerca amici su Facebook



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

David Cameron è volato a Berlino per 
incontrare la sua controparte tedesca 

Angel Merkel e provare a fare fronte comune 
in un momento di profonda difficoltà per 
l’Unione europea, ma i due leader non sem-
brano aver trovato grandi elementi di accordo. 
Nonostante la nuova linea adottata dai tory – 
più morbida verso l’Unione e attenta a non 
vanificare gli sforzi comunitari per rilanciare 
l’economia dell’Eurozona – il partito di Came-
ron continua ad essere profondamente lon-
tano dai suoi interlocutori continentali: se i 
conservatori tedeschi infatti sono profonda-
mente convinti che sia necessario rafforzare 

le strutture di gover-
nance dell’Unione, 
prevedendo nuove 
regole che permetta-
no una maggiore pre-
senza comunitaria in 
ambito bancario e fi-
scale, i tory continua-
no a volersi tenere alla 
larga da questi piani.

E non è certo un 
caso che proprio 

mentre Cameron si trovava a colloquio con 
Angela Merkel a Berlino, il cancelliere Geor-
ge Osborne poneva i paletti per proteggere gli 
interessi nazionali britannici di fronte alla 
possibilità che altri stati europei diano vita ad 
una unione bancaria. La Banca centrale eu-
ropea e il suo presidente Mario Draghi stanno 
lavorando alacremente per maggiori poteri di 
controllo e monitoraggio, per un fondo di 
intervento e per una forma di deposito pan-
europeo, ma Osborne ha ribadito che il go-
verno inglese non intende fare parte di questo 
progetto. Anzi, se questo dovesse andare 
avanti, la Gran Bretagna si vedrà costretta a 
prendere misure per tutelare gli interessi 
nazionali, e a supportare la City di Londra 
come centro finanziario internazionale, che 
garantisce ancora oggi una delle principali 
entrate nelle casse dello stato inglese.

Il cancelliere ha anche aggiunto che la 
Gran Bretagna rimane fedele alla richiesta di 
un referendum nel caso in cui le nuove nor-
mative prevedessero «un fondamentale tra-
sferimento di poteri a favore dell’Unione», 
ma ha anche aggiunto che non crede questo 

sia il risultato dei negoziati attualmente in 
corso.

Benché a parole i conservatori inglesi si 
dicano a favore di maggiore integrazione per 
tutelare l’eurozona, ed evitare ricadute 
sull’economia britannica che già si trova in 
una fase di recessione, quando si tratta di 
passare a fatti concreti l’ideologia isolazionista 
continua a prevalere.

Le parole di Osborne hanno trovato eco 
in quello che ha detto Cameron a Berlino, 
attestandosi anch’egli sulla linea del supporto 
teorico per le misure proposte, ma confer-
mando il disimpegno britannico: «Poiché 
non siamo parte della moneta unica non 
prenderemo parte ai nuovi elementi dell’unio-
ne bancaria».

La Gran Bretagna quindi appoggia una 
serie di soluzioni tecniche (incluso un fondo 
di intervento e gli eurobond) che porterebbero 
ad una maggiore integrazione fiscale tra pa-
esi poveri e ricchi, e Cameron ha ribadito che 
le economie europee, che siano o meno par-

te dell’eurozona, devono trovare soluzioni 
comuni alla attuale situazione di instabilità 
economica. Solo attraverso una soluzione che 
risolva i problemi dell’euro, ha ricordato Ca-
meron a Berlino, sarà possibile per tutti i 
paesi europei, Gran Bretagna inclusa, ritor-
nare a crescere.

Ma al tempo stesso il primo ministro  è 
stato anche fermo nel ribadire la non volontà 
della Gran Bretagna a partecipare a queste 
forme di più forte integrazione finanziaria e 
monetaria. «Non chiederò  – ha sottolineato 
efficacemente Cameron – ai contribuenti in-
glesi di pagare per le banche greche o spagno-
le. Non è la nostra moneta e non sarebbe 
appropriato chiedergli di intervenire».

Di fronte a tale attitudine, anche Angela 
Merkel si  è vista costretta a modificare il suo 
approccio politico: se nei giorni scorsi la Can-
celliera tedesca aveva più volte ribadito che 
una maggiore integrazione politica era la 
pre-condizione per qualsiasi accordo di natu-
ra economica, si è ben guardata dal ripetere 

una tale affermazione alla conferenza stampa 
con Cameron, e anzi ha ricordato che «diffe-
renti paesi europei hanno preso parte a diffe-
renti aspetti dell’integrazione politica e mo-
netaria in passato» e che questo diverso ap-
proccio continuerà in futuro.

Il dialogo tra partiti conservatori al gover-
no in Europa non pare quindi facile. Tory 
inglesi e cristiano-democratici tedeschi sono 
sempre stati su due diversi fronti dell’integra-
zione europea, ma negli ultimi anni ad ali-
mentare le diffidenze c’è anche la questione 
dell’appartenenza al gruppo popolare del par-
lamento europeo, da cui Cameron ha deciso 
di andarsene come primo atto quando  è 
stato eletto leader del partito.

La questione  è stata la centro di uno 
scambio di battute tra Merkel e Cameron: 
quest’ultimo ha riba-
dito, davanti ad un 
gruppo di studenti, 
che non ritiene che al 
momento abbiano 
molto senso i partiti 
politici europei, dato 
che ci sono troppe dif-
ferenze tra le forma-
zioni politiche dei di-
versi stati nazionali. 
Prontamente la Mer-
kel ha risposto che nonostante le differenze 
ci sono comunque molte cose in comune tra 
conservatori spagnoli, tedeschi, francesi e 
inglesi, e ha poi aggiunto ridendo che nono-
stante Cameron abbia lasciato il Ppe, non si 
aspetta che «possa entrare a far parte del 
Partito socialista europeo».

Ma la di là delle battute per stemperare il 
clima, la verità è che ancora troppe diversità 
ci sono tra Merkel (e lo spagnolo Rajoy) da un 
lato e Cameron (e i conservatori della Repub-
blica Ceca) dall’altro e che le divisioni tra 
questi due schieramenti rischiano di rendere 
più difficile il raggiungimento di un accordo 
a livello europeo sulle misure da adottare e su 
come portarle avanti. Se fino a ieri Angela 
Merkel poteva contare sull’appoggio pieno e 
incondizionato del presidente francese Sar-
kozy, oggi si trova sola ed isolata di fronte ad 
una sinistra europea che sta tornando a vin-
cere e ad uno schieramento di conservatori 
che di fatto preferiscono tutelare i propri in-
teressi nazionali rispetto alla salvaguardia e 
al rilancio dell’Unione europea.

SIMONE
VERDE

Lo scontro non poteva essere più netto. Tra 
Germania e Francia, ovvero tra destra e sini-

stra sulla gestione e sull’uscita dalla crisi. Un’ac-
celerazione nel conflitto è arrivata proprio ieri in 
due prese di posizione simultanee da parte dei 
due governi. La prima: il ministro del lavoro 
francese Michel Sapin, uomo vicinissimo da sem-
pre a François Hollande ed ex ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di Jospin, ha annunciato il 
prossimo varo del pacchetto lavoro promesso in 
campagna elettorale. Il quale promette di essere 
costruito su una filosofia destinata a non piacere 
ad Angela Merkel.

Innanzitutto, una spinta molto forte ai centri 
di collocamento e di formazione professionale, che 
si traduce in investimenti cospicui per rafforzare 
la struttura amministrativa del sistema e per man-
tenere in piedi 112mila contratti sostenuti da fi-
nanziamenti pubblici, circa la metà del totale, de-
stinati a scomparire nel caso in cui non si interve-
nisse. Poi, elemento più qualificante di tutti, l’in-
troduzione di pesanti indennità da versare ai lavo-
ratori in caso di licenziamento, per combattere 
precarietà e delocalizzazioni. Si dovrebbe aggiun-
gere a questo pacchetto quello su cui sta lavorando 
Arnaud Montebourg, il ministro del “risanamen-
to produttivo”, ovvero addetto alla reindustrializza-
zione del paese. Un altro 
insieme di riforme tutte 
concentrate a combattere 
il fenomeno delle deloca-
lizzazioni, che prevede-
ranno il dovere di cessio-
ne degli impianti indu-
striali per i soggetti im-
prenditoriali decisi a par-
tire all’estero. Il governo, 
cioè, convinto sulla com-
petitività dei suoi lavora-
tori, della sua formazione professionale, delle sue 
infrastrutture e del suo welfare, si prepara a scom-
mettere sul fatto che la mobilità delle imprese è 
dovuta prevalentemente a fattori speculativi.

Come spiegarlo alla Germania, che va predi-
cando la strada diametralmente opposta? Merco-
ledì, infatti, il ministero dell’economia tedesco ha 
ribadito che per uscire dalla crisi e tornare a cre-
scere è necessario seguire la via del risanamento, 
tagliando il bilancio dello stato per rifinanziare il 
debito a basso costo e contenere il più possibile il 
costo del lavoro per rimanere competitivi nel 
mercato globale e continuare a crescere. Proprio 
la cura da cavallo imposta dalla Merkel negli anni 
della sua cancelleria, e ora contestata da molti 
sindacati che accusano una perdita di potere 
d’acquisto dei lavoratori pari al 6 per cento, dovu-
ta a rivalutazioni mai avvenute. 

A rendere lo scontro tra i due approcci pro-
blematico c’è il fatto che il piano Hollande-Sapin-
Montebourg è l’esatto contrario di ciò che chiede 
Berlino come condizioni per passare a una pro-
gressiva condivisione del debito e all’emissione 
di eurobond. Il risanamento su scala nazionale, 
infatti, è per la Germania il presupposto per altri 
passi in avanti verso l’integrazione e non il risul-
tato di maggiore integrazione come sostenuto da 
Hollande. I più maligni vedono nella posizione 
francese la volontà di far pagare alla Germania 
parte dei problemi dei paesi meno virtuosi, che 
hanno patito la concorrenza delle merci tedesche 
permessa da un euro molto più svalutato del 
marco. Le malelingue del campo opposto, invece, 
sostengono che la Germania non ha nessuna 
voglia di condividere i frutti della propria virtù e 
di prestarsi a eurobond a tassi più alti di quanto 
non saranno mai i tassi del debito tedesco. Fatto 
sta che la Merkel, cedendo alle pressioni interna-
zionali e sposando astrattamente la necessità di 
maggiore integrazione, ieri ha minacciato una 
separazione consensuale: «Non possiamo stare 
fermi solo perché c’è qualcuno che non ci vuole 
seguire».

La riforma
del ministro
Michel Sapin
si scontra
coi piani
di Berlino

Altro che unione bancaria, Londra pensa alla City

Lo sgambetto

di Cameron

alla Cancelliera
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P R I M O  P I A N O

Il cancelliere
Osborne
ha ribadito:
«Difenderemo
la fi nanza
britannica»

Il premier
polemizza
pure col Ppe:
«I partiti
europei
sono inutili»

I paesi membri dello spazio Schengen si sono accordati 
ieri sulla possibilità di ristabilire, in via temporanea, i 
controlli alle frontiere interne in caso di flussi migratori 
eccezionali verso una delle frontiere esterne. L’accordo è 
stato raggiunto all’unanimità dai ministri degli interni 
dell’Ue, nonstante il parere contrario della Commissione 

Ue. Il commissario agli affari interni, Cecilia Malmstroem, 
si è detta «delusa dalla mancanza di ambizione europea» 
dei ministri degli interni dell’Ue. Unanime anche la 
condanna dei partiti al parlamento europeo. Il testo 
dell’accordo prevede la possibilità per gli stati membri di 
Schengen di ristabilire i controlli alle frontiere nazionali 

«per una durata di sei mesi, prolungabile di altri sei 
mesi», quando «i controlli alle frontiere esterne non sono 
più garantiti a causa di circostanze eccezionali». Si tratta 
di una «misura estrema, la cui messa in pratica è 
sottoposta a condizioni molto rigide», hanno sottolineato 
i rappresentanti francesi e tedeschi che li hanno richiesti.

I M M I G R A T I  ■ Accordo tra i governi Ue: il trattato di Schengen verrà sospeso in caso di «fl ussi eccezionali»

La Spagna ha superato un test tra i più signifi cativi per la stabilità fi nanziaria del 

paese. Si è conclusa ieri con risultati positivi per il governo di Mariano Rajoy una 

nuova e temuta asta di titoli di stato, nella quale Madrid ha registrato una domanda 

solida ed è perfi no riuscita a raccogliere qualcosa in più della cifra prevista, con 2,07 

miliardi totali. I tassi di interesse sui titoli, però, sono cresciuti sensibilmente: sui 

Bonos a 10 anni sono saliti al 6,121 per cento, a fronte del 5,778 per cento pagato in 

una asta analoga lo scorso 19 aprile. Ma proprio sulle emissioni decennali la Spagna 

ha registrato un rassicurante rafforzamento della domanda, che ha superato di 3,3 

volte l’offerta. I rendimenti sono saliti anche sugli altri bond in offerta, a 2 e 4 anni, 

ma anche qui la domanda ha registrato rafforzamenti. Il ministro dell’economia Luis 

de Guindos si è detto soddisfatto dell’andamento dell’asta. Anche i mercati hanno 

reagito positivamente alla notizia, con la borsa di Madrid in netto recupero.

Va bene l’asta dei titoli di stato, Madrid soddisfatta

L E  P A U R E  P E R  L A  S P A G N A

E sui licenziamenti 
Hollande

sfi da la Merkel
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Dire la verità al paeseOra il progetto, poi il metodo

MARCO MELONI
segue dalla prima

E che, a ben vedere, hanno attinenza 
anche con le tensioni dei giorni scorsi, 
quando alcuni componenti della segre-
teria hanno sostenuto tesi opposte a 
Bersani.

Partiamo dal governo, del quale i 
critici denunciano l’inefficacia rispetto a 
una rapida fuoriuscita dalla crisi. Serve 
chiarezza: Monti non ha i superpoteri e 
non può riportare in pochi mesi alla 
prosperità, in una fase di crisi globale, 
un paese che paga un decennio netto di 
stagnazione. L’esecutivo è nato col man-
dato di impostare gli interventi per ri-
mettere ordine nei conti pubblici e 
nell’equità sociale e generazionale, e ri-
attivare le basi per la crescita: liberaliz-
zazioni, semplificazioni, riforma previ-
denziale e del mercato del lavoro, lotta 
alla corruzione e revisione della spesa 
pubblica segnano l’avvio di una moder-
nizzazione, purtroppo tardiva, del paese. 
Il parlamento ha giocato il suo ruolo. E 
il Pd ha migliorato molti provvedimenti 
(pensioni, esodati). È stata poi approvata 
una importante riforma costituzionale, 
sul pareggio di bilancio, che rende effet-
tivo un principio finora sostanzialmente 
violato.

Si può far meglio? Sì. Su vari temi 
l’azione dell’esecutivo appare debole, per 
il peso del centrodestra e l’inesperienza 
della squadra di governo. Ma il nodo 

cruciale per la tenuta sociale e democra-
tica del paese è la crisi economica. Qui 
la partita è a livello europeo: da quando 
a rappresentarla è Monti, l’Italia, prima 
ininfluente, ha un ruolo centrale. Può 
compiersi l’unione politica, la ragione di 
fondo per cui è nato l’euro. Il tempo è 
poco, il mutamento radicale: gestione 
comune del debito e politiche per la 
crescita sono possibili solo affiancando 

all’unione bancaria e fiscale la gestione 
a livello centrale di politiche di bilancio, 
fiscali, del welfare e del lavoro. Un’ampia 
cessione di sovranità che richiede demo-
crazia nelle istituzioni Ue e un nuovo 
rapporto coi parlamenti nazionali. 

È una sfida politica e ideale che non 
possiamo fallire, e che sarebbe sufficien-
te per sostenere il governo, affiancando-
lo nello spiegare agli italiani i costi della 
non-Europa e di un ritorno ai nazionali-
smi, riferendoci più ai prossimi decenni 
che ai conflitti del passato.

Ma non tutti i nostri guai saranno 
risolti a Bruxelles. Abbiamo un serio 
problema di rappresentanza: l’improdut-
tivo bipolarismo, il berlusconismo, il 
Porcellum ne sono tra le principali cau-

se. La priorità è la legge elettorale: i di-
battiti sulle grandi riforme istituzionali 
e i tentativi di accelerare il voto ci rega-
lano di nuovo il Porcellum. La strada è 
tracciata: rafforziamo l’effetto maggiori-
tario (sul modello spagnolo) della pro-
posta Violante, a meno che non ci sia un 
accordo immediato sul doppio turno.

Saranno mesi intensi anche per il 
Pd. Altro che antipolitica: gli italiani ci 

chiedono cambiamenti 
profondi. Apertura, traspa-
renza e rendicontazione 
su scelte e risorse. Prima-
rie sempre, no ai funziona-
ri politici a vita, una nuova 
e migliore classe dirigen-
te.

E cosa fare, al governo, per far uscire 
l’Italia dalla spirale della disuguaglianza 
e dell’impoverimento? Dobbiamo ripar-
tire da giustizia sociale, merito e compe-
tenza. Essere intransigenti su legalità, 
etica pubblica, fedeltà fiscale. Ridurre la 
spesa pubblica, che spesso non risponde 
né alla lezione di Keynes né al welfare 
né tantomeno alle istituzioni della cono-
scenza in cui occorre aumentare gli in-
vestimenti, ma a corruzione, collusione, 
rendite, intermediazione politica come 
sistema di gestione dell’incompetenza. 

Per riattivare la speranza, dobbiamo 
dire la verità. Per farlo occorre un pro-
gramma serio e coraggioso: impieghia-
mo il tempo che ci divide alle elezioni 
per completarlo.

ENZO BIANCO
segue dalla prima

Deve proseguire, insieme, in una 
incisiva azione nel parlamento per 
varare le riforme indispensabili. 
Voci dissonanti si sono ascoltate 
nei giorni scorsi da parte di chi, per 
responsabilità ed incarico, dovreb-
be essere prudente ed equilibrato, 
oltre che in sintonia assoluta con 
il segretario. Mugugni e resistenze 
talvolta affiorano anche in altri set-
tori del Pd.

Bersani ribadirà – ne siamo cer-
ti – il sostegno leale al governo 
Monti fino al 2013. Sostegno leale 
vuol dire che non siamo noi a cre-
are ostacoli e difficoltà all’esecuti-
vo; ed anzi aiutiamo il governo a 
risolvere le questioni sul tappeto. 
Nessuno può aggirare il fatto che 
siamo in una condizione economi-
ca e sociale delicatissima. E che si 
sta profilando proprio in questo 
momento una vasta e decisiva in-
tesa internazionale a riprendere lo 
sviluppo.

Sostegno non significa, non 
può e non deve, rinunciare ad una 
incisiva azione in parlamento per 
modificare anche significativa-
mente, per migliorare i provvedi-
menti legislativi secondo i principi 
dell’efficienza, della competitività, 
della crescita, della giustizia socia-

le, del rigore.
Sostegno significa inoltre un 

impegno senza esitazioni per vara-
re le riforme legislative indispen-
sabili, a partire dalla riforma costi-
tuzionale, approdata in aula a pa-
lazzo Madama. E subito dopo la 
legge elettorale, per varare un si-
stema che consenta ai cittadini di 
scegliere gli eletti e riparare ai gua-
sti del Porcellum. E, dopo, quelle 
riforme (ad esempio la carta delle 
autonomie), pronte da tempo ad 
essere varate.

Dobbiamo lavorare a definire il 
profilo di un Pd leale e coraggioso, 
di una moderna forza riformatrice 
legata alle profonde innovazioni 
della società occidentale. Un Pd 
che si candida a guidare una coali-
zione credibile tra le forze del cen-
trosinistra e quelle moderate, su 
un programma di governo adegua-
to e condiviso.

La discussione sulle primarie 
non è tempestiva se non si defini-
sce il profilo con cui il Pd si candi-
da a governare il paese.

Un Pd che si stringe unito per 
affrontare questa fase delicata, 
senza prevaricazioni, nel rispetto 
delle diverse sensibilità, su un pro-
getto serio; senza sbavature, senza 
intemperanze, senza arroganza. 
Prima il progetto di governo poi le 
discussioni sul metodo.

Dalla sfi da dell’unione politica Ue 
al problema della rappresentanza con il 

Porcellum: saranno mesi intensi per il Pd

Volentierissimo, 
caro Brigugli: 
anche perché, 
nei due tre gior-
ni tra gli articoli 
dei professori De 

Siervo e Ceccanti, il dibattito è dilagato su 
(quasi) tutti i giornali (l’ex presidente della 
Corte Piero Alberto Capotosti sull’Unità: 
«Presidenzialismo pericoloso, scardina gli 
equilibri fra i poteri»); Augusto Barbera 
sul Corriere della Sera: «Pare fatta apposta 
per essere bocciata»; sullo stesso giornale 
Gaetano Quagliariello: «Siamo minacciati da uno tsunami, bisogna 
agire»; Domenico Gallo sul manifesto: «Non si capisce perché si 
recuperi il vecchio progetto di Berlusconi per sbilanciare l’equilibrio 
dei poteri a favore dell’esecutivo». Eccetera. L’intervento di Quaglia-
riello è, per gesuitica sincerità, il più illuminante. Ricorda: «Avevamo 
messo a punto con Pd e Udc un’ipotesi di premier forte, con sistema 
elettorale tedesco-spagnolo. Poi l’Europa è stata percorsa da una crisi 
di civiltà e abbiamo notato che di fronte ad essa le istituzioni francesi 
resistono meglio (e le tedesche? E le inglesi? ndr). E allora ci siamo 
rivolti alla Francia: il Pd ha proposto il doppio turno francese, noi 
abbiamo obbiettato che il doppio turno non basta, perché il perno 
francese è l’elezione diretta del presidente della repubblica. Che però il 

Pd non vuole, infatti qualcuno si è chiesto se Berlusconi possa puntare 
al Quirinale. Ma vi pare possibile che una riforma così importante 
possa essere condizionata da questo?». 
Eccome, professore, eccome. Che avrebbe detto lei se negli ultimi 
dieci anni o quattordici avessimo avuto un semipresidente al Qui-
rinale che giocava al bunga bunga e un suo uomo di carta a palazzo 
Chigi che recitava la parte del presidente del consiglio: magari senza 
poteri, come l’anonimo premier francese che durante l’egocrazia di 
Sarkozy si trovò i bombardieri sulla Libia senza nemmeno saperlo? 
O se fosse stato premier un socialista forte alla Jospin, coabitante con 
un semipresidente di destra alla Chirac, tutti e due di corsa all’aero-
porto per arrivare prima dell’altro a Berlino e occupare il posto della 

Francia al vertice di turno? Checché ne 
pensino Quagliariello e D’Alema, la politica 
deve tener conto anche di queste cose, che 
si trovano solo accennati nei libri di diritto 
costituzionale, ma nei giorni della vita rea-
le, quella che interessa ai popoli, incidono. 
Cosa avrebbero detto i francesi se quando, 
quattro anni dopo l’introduzione del doppio 
turno nella V repubblica parlamentare, fos-
se stato inventato il semipresidenzialismo 
non per De Gaulle ma per Pétain? 
Come vede, questo immenso papocchio 
senatorio non ci dà né un governo parla-

mentare forte, protetto da poteri di nomina e revoca dei ministri, dalla 
corsia preferenziale per le leggi, dal potere di chiedere al presidente 
della repubblica di sciogliere le camere, dalla garanzia contro le crisi 
obbligando il parlamento a eleggere subito un altro governo (sfidu-
cia costruttiva); né ci dà un vero sistema presidenziale come quello 
americano, dove i tre poteri esecutivo, legislativo e giudiziario sono 
sì separati ma Casa Bianca, Congresso e Corte suprema (fra l’altro 
nominata a vita) vivono in un equilibrio al bilancino: che da 200 
anni garantisce crescita e democrazia, pur fra qualche scricchiolio. 
Sistema inesportabile, chi ci ha provato ha trovato nel pacco non 
Kennedy o Obama ma Perón e Chávez. E se noi invece di Hollande 
ci trovassimo un Cavaliere?

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Chi guarda Hollande
incontra Chávez

Cara Europa, sul giornale della mia città La Stampa, 
continua il dibattito fra il presidente emerito della corte 
costituzionale Ugo De Siervo e il senatore del Pd Stefano 
Ceccanti, ordinario di diritto costituzionale. Questi ha 
presentato a nome di senatori di tutti i gruppi alcune 
riforme della Costituzione e della legge elettorale (si sa 
che urgono problemi non più rinviabili: riduzione dei 
parlamentari e del finanziamento ai partiti, più poteri al 
presidente del consiglio, camere con attribuzioni diffe-

renziate, ecc.). Ad esse si è aggiunto, abile e prevedibile, 
il salto della quaglia Berlusconi-Alfano, cambiare anche 
la repubblica: da parlamentare a semipresidenziale. Es-
sa, dicono i due, troverebbe la via spianata dal favore che 
il Pd ripone nel doppio turno, che in Francia è collegato 
al semipresidenzialismo. Questo guazzabuglio è stato 
definito dal professor De Siervo «un pasticcio incredi-
bile». Può aggiungermi qualche particolare? 

ALBERTO BRIGUGLI, TORINO

Italia futura, tanti se e qualche ma
SIMONA

BONFANTE 

Quelli di Italia futura si definiscono 
“sviluppisti”. Non più un think 

tank, non ancora un partito: una rete 
di circoli territoriali in quindici regio-
ni, diverse decine di migliaia di iscrit-
ti, e poi i testimonial del pensiero svi-
luppista – di cui, in gran parte, si sa. 
Manca qualcosa? Ah sì. Manca il lea-
der e quello – assicura Andrea Roma-
no, ospite ieri a Reti al Caffè con… di 
Claudio Velardi  – ancora non ce l’han-
no. Manca, poi, la road map. D’altron-
de, lo scenario politico-istituzionale 
italo-europeo è quella nebulosa entro-
pica che è, e non saranno certo gli 
sviluppo-zemolini a poter fare la dif-
ferenza. Sul programma però – assi-

cura Romano – stanno già lavorando. 
Un programma elaborato in collabo-
razione con l’Istituto Bruno Leoni – il 
think tank liberal-libertario presieduto 
da Nicola Rossi e diretto da quel pro-
digio di Alberto Mingardi – e con gli 
economisti radical-liberisti di Michele 
Boldrin ed il suo NoisefromAmerika. 
Pensatoi, l’uno e l’altro, naturalmente 
inclini a declinare il concetto di ‘svi-
luppo’ nelle infinite varianti della li-
bertà dallo stato oppressore. 

La cultura del progresso, inteso co-
me aumento degli spazi di libertà 
dell’individuo, non ha mai fatto capo-
lino nelle occorrenze politiche nazio-
nali. Se Italia futura riuscisse nel mi-
racolo di fare della libertà (da e di) un 
bisogno popolare; se riuscisse a farne 
un obiettivo trendy, più o meno come 

Grillo con l’illusione democratico-par-
tecipativa generata dal web 2.0; se ri-
uscisse, poi, a restituire al suo senso 
atavico il concetto di stato, a trasferire 
negli elettori l’urgenza di riequilibra-
re, in maniera sistemica, il rapporto 

tra governanti e governati, ebbene al-
lora If dimostrerebbe di non venir me-
no all’impegno proclamato nella pro-
pria ragione sociale.

Ma la domanda è: sarà in grado 
Italia futura di fare tutto questo?

Al momento, la rete intessuta da 
Montezemolo è un progetto “in poten-
za”. Una start up, o poco più. Per dire: 
un venture capitalist ci investirebbe, 
una banca no. 

Sul mercato politico, poi, regna la 
più profonda incertezza, 
sulle personalità come 
sull’agenda. L’elettorato è 
una prateria solo residual-
mente già presidiata: 
un’immensa opportunità 
di conquista di spazio po-
litico, ma anche un gran-

de rischio: che quello spazio divenga 
preda di inetti, balordi, avventurieri. 
Il Pd, con il suo mai risolto autismo 
dottrinario, contribuisce non poco a 
potenziare il fattore rischio. Il Pdl la-
scia elettori tramortiti a cui la distrut-

tività berlusconiana restituisce solo 
l’umiliazione del vuoto. A quegli elet-
tori Italia futura vuol chiedere di ripar-
tire. 

Il fatto è che la prossima non sarà 
solo una contesa elettorale: sarà una 
sfida neo-costituente. Ora, la strada 
per l’inferno della stagnazione politica 
ed economica italiana è – come noto 
– lastricata di una infinita successione 
di buone intenzioni. Non basterà la 
rottura semantica con la passata – ma 
ancora incombente – esperienza re-
pubblicana: non basteranno la credi-
bilità del progetto e delle personalità: 
servirà “contrattualizzare” politica-
mente l’arrivo a destinazione, lì – per 
intenderci – dove sessant’anni di vita 
repubblicana non sono bastati a farci 
arrivare. Eppure, chissà se Italo… 

Al programma e alla road map
si sta lavorando. La rete intessuta
da Montezemolo resta una start-up
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Pd, è ora di dire quanto sei veramente green

Kiev, il match dei borgomastri

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Lunedì prossimo il Pd tiene a 
Roma la sua Conferenza na-

zionale sull’economia verde. Sarà 
l’occasione, soprattutto, per prova-
re a rispondere a due domande. Ha 
senso occuparsi di ambiente in un 
tempo come il nostro di dramma-
tica crisi economica e sociale? E poi 
una seconda doman-
da, su cui ci auguria-
mo verranno da Bersa-
ni, che concluderà 
l’iniziativa, parole chia-
re e impegnative: il Pd 
vuole davvero proporsi 
come la casa di un eco-
logismo moderno e 
non rituale? 
Per rispondere, positi-
vamente, alla prima 
domanda basta forse passare in 
rassegna i tanti casi di settori “gre-
en” che dall’inizio della crisi stanno 
svolgendo una preziosa funzione 
anticiclica: dalle energie rinnova-

bili, il cui decollo ha portato la cre-
azione di decine di migliaia di 
posti di lavoro, all’efficienza ener-
getica, che grazie al credito d’im-
posta sulle ristrutturazioni enege-
tiche degli edifici ha visto l’apertu-
ra di un milione e mezzo di cantie-
ri; dalla chimica verde, grazie alla 
quale si potranno salvare dal decli-
no i distretti della vecchia chimica, 
al riciclaggio dei rifiuti, che ha fat-

to crescere malgrado la 
recessione la produ-
zione e il consumo di 
materie prime secon-
de. 
All’Italia, poi, l’econo-
mia verde porta in 
dote un ulteriore, im-
portante valore ag-
giunto: come dimo-
strano moltissimi dati 
– citiamo tra tutti 

quelli di un recente studio delle 
Camere di commercio ripresi da 
Ermete Realacci nel suo libro Gre-
en Italy – è tra i principali terreni 
d’investimento della parte più di-

namica del nostro sistema produt-
tivo, delle migliaia di piccole e 
medie imprese, cuore del “made 
in Italy”, che anche grazie a questa 
scelta stanno “tenendo” malgrado 
la difficilissima congiuntura. 
Insomma, pochi settori come l’eco-
nomia verde sono altrettanto indi-
spensabili allo sforzo, difficile ma 
ancora possibile, di contrastare i 
pericoli indiscutibili di un gradua-
le declino del posto dell’Italia 
nell’economia globale.
Finora la politica non ha fatto gran-
ché per sostenere l’economia ver-
de. Scelte importanti sono venute 

dall’ultimo governo Prodi – gli in-
centivi alle energie rinnovabili, il 
credito d’imposta per il risparmio 
energetico negli edifici –, poi buio 
pesto nei tre anni e mezzo di go-
verno Berlusconi e adesso, con 
Monti, un’incertezza preoccupan-
te: nulla per orientare gli investi-
menti in infrastrutture verso dire-
zioni di sostenibilità ambientale (a 
cominciare dalla messa in sicurez-
za del patrimonio edilizio, la cui 
urgenza ci è stata tragicamente 
ricordata dal terremoto in Emilia), 
e ora una riscrittura insensata de-
gli incentivi alle rinnovabili che 

rischia di dare un colpo mortale a 
migliaia di aziende. 
A questo punto torna la seconda 
domanda: il Pd è pronto a diventa-
re il partito dell’economia verde, a 
battersi per scelte molto più incisi-
ve e coerenti in questo campo? Noi 
Ecologisti democratici lo chiedia-
mo da tempo, vorremmo adesso 
risposte convincenti. L’ambiente, 
certo, non è solo economia: evoca 
anche e molto l’esigen-
za di allargare e tutela-
re meglio lo spazio dei 
beni comuni, simbo-
leggia grandi cambia-
menti culturali che 
investono gli stili di 
vita, la stessa idea di 
progresso e di benes-
sere. Bene, per tutte 
queste buone ragioni 
– economiche, sociali, 
culturali, etiche – noi siamo con-
vinti che nel tempo presente 
avrebbe poco senso un partito ri-
formista che non metta l’ambien-
te tra le sue pietre angolari, e sia-

mo convinti – ci si perdoni la bru-
talità – che puntare sull’ecologia sia 
per il Pd anche un ottimo investi-
mento sul terreno della tattica, 
della ricerca del consenso. Per un 
numero crescente di italiani l’am-
biente è un valore, un bisogno, un 
interesse di prima importanza, ed 
è l’emblema di una prospettiva ge-
nerale di cambiamento. 

Sarebbe bene che di questo 
valore, di questo biso-
gno, di questo interes-
se, di questa speranza 
di cambiamento non 
lasciassimo ad altri la 
rappresentanza, ma 
perché ciò avvenga 
dobbiano ritrovare – o 
scoprire? – il gusto di 
una qualche radicalità 
nelle scelte, nelle posi-
zioni che da sempre è 

segno distintivo di ogni vero rifor-
mismo. Come diceva il Premio 
Nobel Paul Samuelson, «o si pro-
duce burro o si producono canno-
ni». Noi preferiamo il burro.

STEFANO GRAZIOLI
segue dalla prima

Chernovetsky, uno degli oligarchi 
emersi con qualche opacità nella 
transizione post-sovietica, non se 
l’è presa troppo a male, abituato a 
fari i comodi suoi e con un gran 
bel gruzzolo in banca, derivatogli 
tra l’altro dalla vendita della Pravex 
Bank al gruppo italiano Intesa 
Sanpaolo. 

Ora, dopo due anni di quasi 
commissariamento gestito da Po-
pov, uomo del presidente Victor 
Yanukovich, è arrivata l’ora di tro-
vare un sostituto. Le prossime 
elezioni dovrebbero svolgersi in 
estate, anche se la data non è an-
cora stata stabilita. Nonostante 
inefficienza e corruzione siano 
nell’amministrazione cittadina 
all’ordine del giorno, Popov in ven-
tiquattro mesi ha fatto quello che 

il sindaco ufficiale non ha fatto in 
quattro anni e se Kiev si presenta 
decentemente all’appuntamento 
di Euro 2012 è anche merito suo. 
Forte di questo, vorrebbe stare 
dov’è e lì vorrebbero d’altronde 
tenercelo i suoi sponsor nel Parti-
to delle regioni, cioè i signorotti 
vicini a Yanukovich. 

I giochi non sono però così 
facili, per due motivi: il primo è 
che l’attuale vice borgomastro non 
è di Kiev, ma arriva da fuori ed è 
percepito dai cittadini quasi come 
un corpo estraneo; il secondo è il 
nome dello sfidante, Vitali 
Klitschko. Vale a dire l’attuale cam-
pione del mondo dei pesi massimi 
della Wbc (World Boxing Council), 
l’unico pugile che insieme a Mu-
hammed Ali, Evander Holyfield e 
Lennox Lewis è riuscito per tre 
volte a ottenere la corona mondia-
le in questa categoria. 

Il boxeur non è un novellino 
della politica. Nel 2006 aveva già 
sfidato Chernovetsky, perdendo. 
Ora è a capo del partito Udar 
(Alleanza ucraina democratica 
per le riforme) e ha il doppio 
vantaggio di essere considerato 
un kieviano doc (in realtà è nato 
in Kirghizistan, ma questa è 
un’altra storia) e di essere una 
figura popolare, apprezzata tra-
sversalmente. 

Il duello per Kiev è il preludio 
alle elezioni parlamentari che si 
terranno in autunno, test fonda-
mentale per il sistema Yanuko-
vich. Il numero uno di Udar ha 
già annunciato che non sarà pre-
sente nella coalizione dell’oppo-
sizione formatasi intorno al par-
tito di Yulia Tymoshenko. Corre-
rà da solo. Intanto però pensa a 
Kiev, sperando di darle finalmen-
te il sindaco che si merita.

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Il Pd purtroppo non ha questa forza, non ha questa 
autosufficienza, non ha questo potere.

Non li aveva all’esplodere della crisi dell’autunno 
scorso (altrimenti non ne saremmo usciti col governo 
Monti) e non li ha ora. Invece potrebbe avere forza e po-
tere (non credo autosufficienza) fra qualche mese, al 
momento della prova elettorale, a patto di compiere oggi 
alcune scelte importanti.

Se abbiamo ben capito le intenzioni di Bersani, il 
segretario pare consapevole della sfida, che lo riguarda 
anche personalmente.

Rimane da vedere quali conclusioni ne trarrà, e fino 
a che punto la forza d’inerzia propria di un grande partito 
(coi suoi ampi gruppi dirigenti, le componenti, il gioco 
delle correnti) gli renderà difficile l’operazione di apertu-
ra all’esterno.

L’espressione usata da Ezio Mauro è suonata sgrade-
vole, forse più per il ruolo di chi la pronunciava che per il 
suo senso. Perché è vero che il Pd deve offrirsi alla socie-
tà italiana non come un’entità chiusa ma come un’orga-
nizzazione “scalabile”: non è un’azienda privata, non può 
fare la caricatura dei partiti monoliti d’una volta, non può 

pensare di difendersi dall’ondata descritta da Saviano al-
zando inutili barriere. Esattamente all’opposto. Deve ave-
re l’ambizione di inglobare persone, forze, culture, perfi-
no nuove leadership, sapendo che questo comporta il ri-
schio (anzi la certezza) di una netta mutazione degli 
equilibri interni.

Da questo punto di vista, parlare di “primarie di 
coalizione” è una metafora per dire: noi cerchiamo di 
rimanere noi stessi, con identità e assetti interni non 
messi in discussione ma solo posti in competizione 

con eventuali alleati.
“Primarie di partito”, a questo punto del dibattito, si-

gnifica al contrario mettere il Pd all’asta, chiamare dentro 
chi vuole contare nella prossima stagione politica, misu-
rarsi sulle proposte e poi candidarsi al governo dell’Italia 
con un partito a quel punto sicuramente cambiato nei 
suoi assetti interni, nei gruppi dirigenti, nella famosa 
identità.

Ci vuole una buona dose di fiducia in se stessi, per 
rispondere all’assedio di chi contesta il sistema politico 

spalancandogli le porte, invece di accatastare i mobili 
dietro le ante.

Può anche darsi che, invitati, questi famosi eroi della 
società civile preferiscano provare a fare da sé. Può andar 
bene lo stesso. L’importante è che nessuno possa rimpro-
verare al Pd di ripetersi in grande operazioni come quel-
la compiuta nei giorni scorsi in parlamento sulle candi-
dature per le Autorità: porte aperte a tutti, tanto l’esito fi-
nale è predeterminato. Come s’è visto nelle ultime ore, 
l’onda di rimbalzo è terribile: se si suscitano aspettative, 
deluderle è peggio che non averle suscitate mai.

Che poi, pensandoci bene, è un po’ la morale della 
storia del Pd dalla sua fondazione a oggi. Volendo Bersa-
ni può recuperare quella promessa e provare a mantener-
la: sondaggi e risultati elettorali (oltre alla pietosa condi-
zione degli avversari) gli dicono che la domanda c’è anco-
ra, e si rivolge ancora fortemente anche al Pd.

Ci sono là fuori un sacco di ottime persone che aspet-
tano di essere coinvolte e conquistate: la possibilità di 
restituire centralità e dignità alla politica non passa da 
orgogliose rivendicazioni del proprio primato e della 
propria presunta superiorità, ma dalla capacità di coinvol-
gerle e di farsi cambiare da loro.

Solo così ci si potrà finalmente rivolgere a Saviano e, 
amichevolmente, dirgli che sui partiti si sbaglia.

Alla Conferenza 
nazionale 
di lunedì 

ci aspettiamo 
parole chiare 
da Bersani

Pochi settori 
come l’economia 

verde sono 
indispensabili per 

contrastare il 
declino dell’Italia
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8 giugno
Venezia
ITALIA-USA

XXIII edizione del Workshop del 

Consiglio per le Relazioni fra Italia e 

Stati Uniti, conferenza internazionale 

riservata ai membri del Consiglio e 

a una ristretta lista di invitati. Apre 

il Workshop Sergio Marchionne. 

Intervengono Mario Monti e Ignazio 

Visco.

SAN CLEMENTE PALACE HOTEL & 

RESORT, ISOLA DI SAN CLEMENTE

Milano
CRISI

Patrizia Toia partecipa all’incontro 

che si svolgerà presso il circolo Pd 

Giambellino sul tema Nel pieno della 
crisi economica e finanziaria, dopo 
le elezioni politiche in vari paesi, i 
limiti di un’Europa politicamente 

incompiuta. Interviene Gianni Borsa. 

ORE 20,30 - VIA SEGNERI 5

Roma
AMBIENTE

Alla Libreria del Mare si parlerà 

di Smart ed eco cities e nuova 
architettura, con Schivo, professore 

incaricato Facoltà Architettura Roma, 

Schiattarella, presidente ordine 

architetti di Roma, Nicosia, Firrao, 

Moro, Della Seta, Di Giovan Paolo; 

Gasbarra e Zingaretti.

ORE 18 - VIA DI RIPETTA 239

Roma
TOGLIATTI

Presentazione del libro Togliatti 
Addio Delirio e retaggio dello 
stalinismo italiano di Giuseppe 

Averardi. Intervengono Giuseppe 

Bedeschi, Gerardo Bianco, Luciano 

Pellicani, Gian Maria Fara. Coordina 

Angelo S. Sabatini.

ORE 16 - PIAZZA DELLA MINERVA, 38

Milano
GREEN ECONOMY

Alla vigilia della Conferenza delle 

Nazioni Unite sullo Sviluppo 

Sostenibile, la tavola rotonda L’Italia 
verso Rio+20: sfide e opportunità 
dell’economia verde per confrontarsi 

e riflettere sul legame tra prosperità, 

economia sostenibile ed equità 

nazionale e globale. Intervengono 

Gianfranco Modica,  Pier Francesco 

Zazo, Roberto Barbieri. Alle 11 tavola 

rotonda: Il patrimonio italiano 
dell’economia verde. Modera: 

Riccardo Bonacina, Emanuele Burgin, 

Andrea Di Stefano, Milco Accornero, 

Stefano Pareglio, Luca De Fraia.

ORE 9.30 - BANCA POPOLARE DI MILANO  
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del sistema produttivo e infrastrutturale «per produrre ric-
chezza, e quindi poter finanziare i servizi pubblici». Per ri-
spondere all’obiezione: «Perché allora non investire in servi-
zi sociali, come scuole, assistenza e sanità?».

Tanto più che come accusa Salvatore Settis, citato dagli 
autori, «l’Italia si è trasformata nel “paese del non fare”. Non 
fare, naturalmente, le infrastrutture: perché in questi ultimi 
dieci anni abbiamo comunque consumato territorio a una 
velocità di 161 ettari al giorno, pari al 251 campi di calcio». 

STEFANO
BALDOLINI

Ambiziosa come tutte le contro narrazioni, dichiaratamen-
te di parte, Tav sì (“Dati, numeri e motivi per realizzare 

un’opera fondamentale per l’Italia e l’Europa”, di Stefano 
Esposito e Paolo Foietta, Artema edizioni, pp. 160) ha qualche 
problema in più. Deve riuscire a conciliare ragion politica e 
ragione tecnologica, ed evitare di cadere nell’ideologismo di 
segno opposto. Di chi, «cavalcando la paura, teorizza il decli-
no economico e sociale e l’isolamento, propone la decrescita, 
che è sempre “infelice” e risponde alle sfide della globalizza-
zione con il localismo».

Il compito non è facile. La nuova linea Torino-Lione ha 
cessato da anni d’essere semplice progetto di rilevati ferrovia-
ri, ballast, traversine, calcolo della livelletta, scelta del tipo di 
gallerie... per mutarsi in oggetto “postmoderno” che cambia 
fisionomia, ragion d’essere, costi e benefici, in funzione 
dell’osservatore di turno. 

«La percezione di un’opera – scrivono gli autori – è sempre 
soggettiva: può rappresentare per qualcuno un’opportunità, 
per un altro un sopruso. La stessa linea Torino-Lione è per i 
cittadini del versante francese una importante opportunità, 
per una parte dei cittadini della Val di Susa un inaccettabile 
sopruso».

Ma come si costruisce tale percezione? Decisiva è la pre-
liminare rappresentazione del rischio. In questo senso, in 
generale, esistono due versioni: il rischio “ufficiale” fornito 
da esperti “ufficiali” o “istituzioni” e il rischio “oppositori”, 
fornito da militanti, politici contrari, rappresentanze locali. I 
primi tenderanno a fornire dati rassicuranti, i secondi terro-
rizzanti. Se questi ultimi saranno più efficaci (il caso della Tav, 
per gli autori), i mass media rappresenteranno il rischio at-
traverso titoli e notizie allarmanti. Ne deriverebbe un «gene-
rale senso di ingiustizia patita, di autoesclusione dalla politi-
ca e dalle istituzioni, di saldatura con opposizione sociale e 
politica». 

Di qui la vittoria comunicativa della narrazione No Tav. 
Di una regione, la Val di Susa, che è portatrice di istanze lo-
cali, ma anche palestra dove addestrare e organizzare il dis-
senso più generale. 

«La vicenda della Tav – osserva Pierluigi Bersani 
nella prefazione – è paradigmatica. Per molti aspetti 
travalica l’opera stessa, rappresentando un’autentica sfi-
da democratica». Per il segretario del Pd, «una parte di 
coloro che contestano la Torino-Lione non si oppone 
solo alla realizzazione di un’importante infrastruttura» 
ma «non riconosce il processo democratico attraverso 
cui si è giunti alla decisione». 

Stefano Esposito, parlamentare torinese del Pd, è 
animatore del blog “tavsi.it”, «una delle poche voci su 
web favorevoli all’opera». Paolo Foietta, architetto, è compo-
nente fin dalla sua costituzione dell’Osservatorio tecnico 
presieduto da Mario Virano. Insieme provano a «ricostruire 
il percorso decisionale, tecnico e realizzativo» sin qui seguito, 
tentando di smontare pezzo per pezzo e dati alla mano le 
obiezioni che hanno alimentato il dibattito pubblico di questi 
anni. Pur considerando la Nuova Linea ferroviaria «un para-
digma che rilancia la vera differenza tra progressisti e conser-
vatori», rivendicano un percorso riformista. A partire dalla 
domanda più semplice: «Perché realizzare ancora nuove linee 
ferroviarie nel terzo millennio?» I treni sono tecnologie anti-
quate? «Non ci sono modi migliori per trasportare merci e 
passeggeri?». 

Per i “Tav sì”, non ci sono dubbi. «Una tonnellata di mer-
ce trasportata con un treno moderno per 300 km produce 
meno di un quinto della CO2 prodotta dal trasporto su strada 
e costa la metà. Per questo motivo la ferrovia è la scelta con-
vinta dell’Europa». Uno sviluppo sostenibile «non può pre-
scindere da un trasporto sostenibile».

Poi c’è la crisi, economica e finanziaria, con cui fare i 
conti. «Ha senso investire su una nuova ferrovia?» Risposta: 
«Un paese in crisi non può limitarsi a gestire il declino, ma 
deve uscirne con investimenti produttivi per rafforzare la 
propria competitività». Insomma, crescita, razionalizzazione 

Capannoni industriali e colate di 
costruzioni abusive o legali, «men-
tre è diventato quasi impossibile 
fare un’autostrada o una ferro-
via...». Tanto più che secondo uno 
studio Agici-Ance Finanza d’Im-
presa «soltanto tra il 2009 e il 2010 
il costo per il paese della ritardata 
realizzazione delle infrastrutture 
programmate avrebbe toccato 14,7 
miliardi di euro».

Molte altre (chi ha seguito l’an-
nosa vicenda, potrebbe elencarle a 
memoria), le obiezioni e i temi 
toccati da “Tav sì”. 

Se esistano sufficienti volumi 
di merci e passeggeri per una nuo-
va linea ferroviaria; perché fare 

una nuova linea ferroviaria quando ne esiste già una poco 
utilizzata; come evitare le infiltrazioni della criminalità in 
cantieri grandi e molto appetibili; se le misure contro le emis-
sioni atmosferiche dei cantieri e l’inquinamento da amianto, 
nelle rocce della zona, siano sufficienti; se le comunità locali 
siano state o meno coinvolte nel processo di condivisione del 
progetto. Non manca una disanima molto critica delle «parti 
che avversano l’opera», del movimento No Tav e delle lobby 
lombardo-liguri contrarie, per differenti ragioni. 

Le ragioni
dei Tav sì

È necessaria al paese? Quali sono i costi? Quali le opportunità che può creare? Stefano Esposito 
e Paolo Foietta spiegano perché la nuova linea è un’infrastruttura essenziale per l’Italia e l’Europa

David Graeber, 
l’antropologo alle origini 
del movimento di Seattle 
e di quello di Occupy, 
ribalta la versione 
tradizionale sulle origini 
dei mercati: Debito. I primi 
5000 anni (il Saggiatore).

Economia
Una classe politica in crisi, 
i nuovi personaggi che 
spingono per conquistare 
la ribalta, manovre 
finanziarie e criminali: è 
l’Italia del 1992 raccontata 
da Angelo Petrella ne 
Le api randage (Garzanti).

Narrativa
Beauty contest, leva fiscale 
titoli tossici ma anche 
docudrama o docufilm: 
sono 350 i neologismi 
e le nuove accezioni 
introdotti nell’edizione 
2013 de il Devoto-Oli 
(Le Monnier).

Dizionari
Lettere e brani di diario, 
in gran parte inediti in 
Italia, che mettono in luce 
aspetti sorprendenti 
dell’opera Hannah Arendt. 
Un ritratto controcorrente 
di Marie Luise Knott 
(Raffaello Cortina editore).

Filosofia
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STEFANIA
CARINI

È arrivata a conclusione anche 
in Italia Desperate Hou-

sewives (FoxLife). Le casalinghe 
disperate danno l’addio pur aven-
do segnato la storia della tv. Il cre-
atore Marc Cherry ha saputo crea-
re un telefilm giocato sui contrasti: 
quattro casalinghe determinate 
nelle loro scelte e proprio per que-
ste disperate. Una volta che sei li-
bera di decidere, infatti, puoi bia-
simare solo te stessa se la tua vita 
non è quella che volevi. La bellezza 
della serie consisteva nel contrasto 
tra le azioni delle protagoniste e il 
commento della voce narrante, tra 
la perfezione delle facciate delle 
case, inondate da un sole lumino-
so, e l’interno di quelle stesse case, 
pieno di cose oscure. Tutto questo 
è stato Desperate Housewives. E lo 
è stato fino a qualche stagione fa, 
fino all’inesorabile declino. Succe-
de anche a chi ha segnato un’epo-
ca. Negli anni il gioco dei contrasti 
ha lasciato il passo a una dose ec-
cessiva di melodramma, privo di 
quella potente visione simbolica 
degli inizi. Così il finale pare buo-
nista: Lynette pacifica la sua ansia, 
Bree accetta le sue imperfezioni, 
Susan va oltre la sua romantica 
ricerca del principe azzurro, Ga-
brielle diventa una responsabile 
donna d’affari. E se questa consa-
pevolezza si raggiunge a Wisteria 
Lane, è solo lontano da lì che tutte 
possono vivere una nuova appa-
gante vita. Che non prevede le al-
tre: dopo l’ultima partita a poker, 
non si rivedranno più. 

Che amarezza: come se la loro 
amicizia fosse puro vicinato, pro-
fonda sì ma legata solo a Wisteria 
Lane (via da New York, farebbero 
lo stesso a Carrie, Miranda, Char-
lotte, Samantha?). È come se Wi-
steria Lane le avesse stregate per 
tutti questi anni, legandole a sé in 
maniera nefasta. Nella scena fina-
le, il quartiere pullula delle anime 
di chi (e sono tanti) lì vi è morto. 
Spiritualismo americano un po’ di 
bassa lega? Sì. Ma se giochiamo 
con doppia lettura cara all’autore, 
possiamo anche dire che Wisteria 
Lane pullula di fantasmi. Un luo-
go maledetto per l’eternità come 
negli horror. E infatti arriva una 
nuova casalinga nella sua nuova 
casa, e subito nasconde una scato-
la nel più profondo degli armadi. 
Ed eccolo il vero fondamento nar-
rativo della serie! Ecco lì, il miste-
ro: nudo, semplice, perfetto. La 
sua essenza è un oggetto chiuso e 
un gesto furtivo, che alimentano 
però la fantasia e spalancano mon-
di narrativi. Solo allora abbiamo 
riconosciuto dopo molti anni una 
delle nostre serie preferite. Quella 
dalle domande semplici capaci 
però di stregarci: che diavolo c’è in 
quella dannata scatola?

Wisteria Lane 
e l’addio ai suoi 

fantasmi

La teledipendente
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GUIDO MOLTEDO
venezia

Oggi Giorgio Napolitano è a Vene-
zia. Ormeggiata davanti alla 

piazzetta San Marco, da un paio giorni, 
fa la guardia d’onore con la sua impo-
nente alberatura l’Amerigo Vespucci. 
La nave scuola è il simbolo della mari-
na italiana, che oggi celebrerà la sua 
centocinquantunesima festa naziona-
le, alla presenza del capo dello stato. 
Che con la città della laguna ha un 
rapporto particolare. Non lo lega, a 
Venezia, solo la passione che condivi-
de con chissà quanti milioni di perso-
ne al mondo, ma anche il ricordo di 
una consuetudine politica con la città. 
In particolare, con un dirigente che qui 
ha lasciato una durevole impronta nel-
la storia recente e che ebbe anche un 
ruolo di spicco sulla scena nazionale, 
specie negli anni della “svolta della 
Bolognina”. È Gianni Pellicani, scom-
parso nel 2006, che militò prima nel 
Pci, poi nel Pds e nei Ds, per anni 
sempre a fianco di Napolitano, condi-
videndone la visione “riformista” – 
“migliorista” per i detrattori. O “social-
democratica”, definizione che oggi è 
motivo di merito, d’interesse e di ri-
spetto, ma, in tempi di una certa mili-
tanza piccì, ragione di anatemi.

Pellicani, che pure fu un politico a 
tutto tondo e un amministratore di 
lungo corso (a Venezia ancora lo rim-
piangono: fu consigliere dal ’60 al ’90, 
fu vicesindaco per otto anni, oltre che 
parlamentare per cinque legislature e 
dirigente di Botteghe oscure), aveva 
nel suo bagaglio formativo la politica 
intesa innanzitutto come passione, 
impegno e dedizione e non come pro-
fessione. Prima di dedicarsi alla politi-
ca a tempo pieno, aveva svolto l’attività 
di commercialista, ma aveva anche 
aperto, alla fine degli anni Sessanta, 
tre librerie a Mestre, coltivando così il 
suo grande amore per i libri.

Ai suoi funerali, Napolitano c’era. 
Di lì a poco sarebbe diventato presi-
dente della repubblica, e il compagno 

e l’amico Gianni, fosse stato ancora 
vivo, avrebbe festeggiato la sua elezio-
ne come il raggiungimento di un 
obiettivo condiviso, l’approdo di un 
lungo percorso politico comune, spes-
so ostracizzato a sinistra, sovente in-
compreso. Napolitano pronunciò pa-
role commosse e molto personali in 
ricordo di Gianni: «Sono qui – disse 
– per dare innanzitutto testimonianza 
di un’amicizia e di un affetto, del rap-
porto ideale e umano profondo che ha 
legato me e Gianni per lunghi anni, 
ininterrottamente, senza incrinature 
e senza ombre, e voglio dire del calore 
e della generosità di Gianni che avevo 
potuto sperimentare nei tempi del no-
stro impegno e lavoro comune nel 
partito e in parlamento, ma che aveva-
no conosciuto una ancora maggiore 
intensità da quando Gianni era rima-
sto fuori da ogni attività, e noi non 
eravamo, dunque, più coinvolti in un 
fare insieme come prima, ma ci scam-
biavamo semplicemente pensieri e 
stati d’animo, eravamo semplicemen-
te fraterni amici».

Era il Napolitano “pubblico” che 
parlava senza veli del suo “privato”, 
come assai raramente era capitato pri-
ma, lui uomo totus politicus refrattario 
a esternare sentimenti personali – co-
sa che, poi, invece sarebbe diventata 
una delle cifre del suo stile presiden-
ziale – pur sempre espressi con la sua 

impeccabile attenzione alle parole giu-
ste al posto giusto.

Napolitano, diventato nel frat-
tempo presidente della repubblica, 
non poteva certo mancare il giorno 
dell’inaugurazione della Fondazione 
intitolata a Gianni Pellicani, nel mar-
zo 2007. Oggi per merito e impulso 
del figlio Nicola, segretario della Fon-
dazione, e del suo presidente Massi-
mo Cacciari (presidente onorario è 
Fiorella Pellicani, nel cda Giuliano 
Segre, Cesare De Michelis, Emanue-
le Macaluso, Andrea Martella, Luigi 
Zanda, Carlo Carraro, Amerigo Re-
stucci, Provincia di Venezia), essa 
svolge un’intensa e interessante atti-
vità di dibattiti, seminari, pubblica-
zioni, tanto più encomiabile in 
un’area, il Nordest, fiorente nell’eco-
nomia e nei consumi ma desolata-
mente povera nella produzione po-
litico-culturale.

Questa volta non ce la farà, il 
presidente, a fare un salto a Mestre, 
dove ha sede la Fondazione, ma mol-
to probabilmente sarà lì ai primi di 
settembre, ospite d’onore del Festival 
della politica ideato e organizzato, 
appunto, dalla Pellicani, e dove – ol-
tre a Cacciari – interverranno polito-
logi, giornalisti e studiosi come Ilvo 
Diamanti, Angelo Panebianco, Ma-
rio Calabresi. Gustavo Zagrebelsky, 
Benedetta Tobagi.

Venezia, il riformista
e il presidente

Il sodalizio politico Napolitano-Pellicani. E una fondazione

ANDREA
TOGNOTTI

Meglio la tecnica o la politica? Massimo 
D’Alema non ha dubbi, e alla presen-

tazione dell’ultimo libro di Giuseppe Vacca 
(Vita e pensieri di Antonio Gramsci, Einaudi) 
ribadisce che il cimento è ancora quello dei 
partiti del Novecento. «Da quindici anni – ha 
detto ieri nella biblioteca Spadolini del sena-
to, rispondendo alla sollecitazione del diret-
tore de l’Unità, Claudio Sardo – si tenta di 
costruire una nuova stagione della storia 
politica sulla demolizione del-
la storia del dopoguerra, la 
demolizione del comunismo 
e del cattolicesimo democra-
tico». Ma da questa demoli-
zione, secondo il presidente 
del Copasir, «sono venuti par-
titi fatti di singoli e di liste  
civiche, e un trasferimento dei poteri all’eco-
nomia, come sostengono quei giornali che 
oggi esaltano la dittatura dei tecnici». E chis-
sà se si riferiva allo stesso giornale, il Corrie-
re, di cui ieri il presidente del consiglio ha 

lamentato di aver perso l’appoggio. C’è ha 
detto, un’opera di «delegittimazione dei par-
titi democratici, ma se Gramsci e Togliatti 
hanno fondato una grande tradizione, oggi 

la vita politica democratica può ancora fon-
darsi su queste basi anche se non certo per 
fare le stesse cose. Altrimenti ci sarebbe una 
democrazia senza partiti, in cui gli interessi 
dei ceti popolari contano molto meno».

Pierluigi Castagnetti forse sfuma di più, 
ma certo anche lui ritiene che «la politica 
non può vivere senza prospettiva». Il Pd, ha 
aggiunto, «è un partito post-ideologico, ma 
non credo si possa dire che non abbiamo 
nulla a che vedere con il pensiero di Gram-
sci».

Un pensiero su cui fioriscono parec-
chie iniziative editoriali, segno dell’inter-
tesse per un intellettuale che – come ha 
ricordato la capogruppo del Pd al senato 
Anna Finocchiaro – è il più tradotto all’este-
ro dopo Dante. Con un paradosso, che è 
stato evidenziato da Roberto Gualtieri, sto-
rico ed europarlamentare del Pd: quello di 
«un autore molto studiato ma senza meto-
do storico; la gramsciologia si concede mol-

te licenze poetiche». Gualtieri e D’Alema, 
ritengono ad esempio che il mito di un 
«Gramsci eretico e Togliatti stalinista» che 
ha alimentato una certa vulgata sia privo di 

fondamento. D’Alema (Vacca è d’accordo) 
ha detto che Togliatti, nel curare la pubbli-
cazione delle opere di Gramsci, abbia of-
ferta una versione «compatibile con la via 
italiana al socialismo, depurandola dagli 

elementi incompatibili. In questo sta il ci-
nismo, e la grandezza, di un dirigente po-
litico». Togliatti, insomma «si pone il pro-
blema che Gramsci non fosse scomunicato, 
e lo fa per ragioni politiche: sarebbe diven-
tato inservibile per le fondamenta del co-
munismo italiano». Restano i sospetti che 
Gramsci coltivò durante la sua detenzione 
, cioè di essere stato abbandonato dai suoi 
compagni di partito più che dall’Urss. Que-
sto però, si è notato al convegno, deriva da 
una sua troppo ottimistica convinzione e 
sulla necessità che i sovietici avrebbero 

avuto di vederlo libero. Ma 
anche Togliatti – ha detto 
Vacca – «era nello stesso 
“carcere”». E anch’egli speri-
mentò il “tradimento” quan-
do nel ’53 la direzione del Pci 
accolse la risoluzione 
dell’Urss perché andasse in 

Unione Sovietica. «Non ne parlò con nes-
suno – ha ricordato D’Alema che ha a sua 
volta avuto lumi a suo tempo da Nilde 
Jotti – ma poi sostituì Secchia con Amen-
dola». Un altro punto in comune.

Gramsci e le radici
della nuova politica

Drammaturgo e scrittore 
Eugene Ionesco è stato 
anche pittore e la 
Fondazione Cominelli lo 
ricorda con Ionesco Segreto. 
Dal 30 giugno al 29 luglio 
a Cisano di San Felice 
del Benaco (Brescia).

Arte
Il Pac di Milano, dal 6 luglio 
al 16 settembre, presenta 
la prima mostra 
monografica all’artista 
israeliano Elad Lassry. 
In scena opere a parete, 
quattro film, nuove opere di 
scultura e un’installazione.

Contemporanea
Porte aperte domani e 
domenica di cortili e giardini 
delle dimore storiche 
italiane. Si celebra, infatti, in 
questi due giorni, in diverse 
regioni, l’edizione 2012 delle 
Giornate nazionali dell’Adsi 
(www.adsi.it).

Beni culturali
La prima de La Bussola, 
il nuovo dramma di 
Massimiliano Perrotta, va 
in scena stasera alle 21, 
a Roma, nel Parco Madre 
Teresa di Calcutta. Con 
Sasa Vulicevic, Emma 
Cardillo, Roberto Pensa.

Teatro
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ARTE

Il tour italiano
dei capolavori
stranieri
Capolavori d’arte stranieri in tour in 
Italia, a cominciare da quelli della 
francese Fondation Bemberg di 
Tolosa. È il progetto Viaggio in Italia. 
Capolavori dai Musei del mondo 
promosso dal Mibac e ideato e 
prodotto da Alef. Il viaggio dell’arte 
inizierà il 14 giugno fi no al 30 ottobre 
con capolavori di grandi artisti 
come Paul Signac, Pierre Bonnard, 
Henri Matisse, Lucas Cranach il 
vecchio, Rogier Van der Weyden, 
Adriaen Isenbrandt, Pieter Brueghel 
il giovane, Ambrosius Benson, 
Joachim Patinir, in tre celebri castelli 
italiani: il Museo storico del Castello 
di Miramare, la Rocca di Gradara e il 
Castello Normanno-Svevo di Bari.

FESTIVAL

“Desh” di Akram 
Khan aprirà
Romaeuropa
Sfi lano i cinque continenti sugli otto 
palcoscenici della ventisettesima 
edizione di Romaeuropa Festival, 
diretto da Fabrizio Grifasi e 
presieduto da Monique Veaute. Il 
cartellone, al via il 26 settembre con 
Akram Khan che presenta il suo 
nuovo spettacolo Desh, si allunga 
fi no al 25 novembre per un totale 
di quarantatré spettacoli tra cui 
cinque prime assolute, una europea 
e nove nazionali, in otto diversi 
luoghi di Roma. Tra gli ospiti William 
Kentridge con un’opera “totale” 
incentrata sul tema del tempo, che 
gli vede accanto la giovanissima 
stella della danza sudafricana 
Dada Masilo, Sasha Waltz, Marina 
Abramovic, William Fosythe, Fanny 
Ardant, voce narrante dell’Ensemble 
Sentieri selvaggi. In programma un 
focus dedicato a John Cage a cento 
anni dalla nascita, venti dalla morte 
e sessanta da 4’33’’, la sua partitura 
più celebre.

DiarioFino alla domanda delle domande: quanto costa il progetto? 
Qui gli autori riportano l’ultima analisi costi-benefici prodotta 
nell’aprile scorso in cui si sostiene «un sostanziale pareggio tra 
i costi di costruzione e gestione ed i benefici trasportistici». 

Resta un dubbio. In questi ultimi tempi, della Tav non si 
parla più. Il governo Monti, dopo le tensioni dello scorso inver-
no, ha scelto il basso profilo. Tanto più che, come sostengono 
gli autori di Tav sì, «la realizzazione della Nuova Linea è ora 
iniziata». Insomma, ci si potrebbe chiedere a che pro continua-
re a sostenere con tanta evidenza le ragioni del sì. Esposito e 
Foietta provano a rispondere anche a questo. «Il progetto di 
ingegneria ne rappresenta la parte più semplice», mentre 
«resta da completare la parte più difficile: il grande progetto 
politico, economico e sociale della costruzione dell’Europa, di 
cui la Nuova Linea Torino-Lione è parte fondamentale».

D’Alema: da tempo assistiamo 
a un’opera di «delegittimazione 
dei partiti democratici»

Fioriscono iniziative editoriali
sul fondatore del Pci. Ma spesso 
è studiato senza metodo storico
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D A L L A  P R I M A

IVAN SCALFAROTTO

segue dalla prima

Insieme a un gruppo di altre 15 
persone provenienti 
da sei paesi diversi, 
ospite della scuola di 
management dell’Uni-
versità della Califor-
nia.

Non ho certo di-
menticato, come ci ha 
insegnato la nostra 
storia recente, che po-
litica e management 
non hanno molto a 
che vedere. Eppure – sarà il distac-
co che viene dall’applicazione in-
tellettuale, sarà la distanza sidera-
le da casa – lo studio di questi 
giorni mi ha ispirato alcune picco-
li pensieri sulla leadership e sulle 
cose che ho letto in questi giorni. 
Ho pensato di offrirli ai lettori di 
Europa, tra i quali immagino ci 

siano anche i componenti della 
direzione che si riunisce quest’og-
gi a Roma e alla quale, ovviamen-
te, non potrò partecipare.

1. Sporcarsi le ma-
ni è leadership. L’an-
nuncio della candida-
tura di Bersani alle 
primarie è stata un’ot-
tima mossa e un’otti-
ma notizia. Al di là di 
chi lo affiancherà nel-
la corsa “per non la-
sciarlo solo”, l’annun-
cio della candidatura 
del segretario è anche 

un modo molto efficace per dire 
al paese che l’intero partito è pron-
to alla sfida. È un modo per uscire 
dal guscio, per muovere il cavallo 
sulla scacchiera, per dichiarare di 
voler giocarsela a viso aperto. E 
anche per rimotivare alla buona 
politica milioni di nostri militanti 
e di elettori.

2. Cambiare radicalmente i 
propri piani al modificarsi delle 
circostanze è leadership. Bene ha 
anche fatto Bersani ad accantona-
re il tema delle alleanze, rimetten-
do in primo piano il rapporto tra 
il partito e il paese. Il fatto che 
M5S sia, secondo i sondaggi, il 
secondo partito italiano impone 
da subito un cambiamento di stra-
tegia. Abbiamo sempre detto che 
il nostro appoggio al governo 
Monti si giustificava col fatto che 
non volevamo governare “sulle 
macerie” dell’Italia. Ebbene, que-
sta riflessione deve valere anche 
per le macerie istituzionali. Se il 
nostro principale avversario è di-
ventato uno secondo il quale i 
processi si fanno in piazza e lo 
stato è peggio della mafia, vuol 
dire che è necessario prenderci 
carico del problema di rivitalizza-
re la democrazia e i rapporti tra i 
partiti e i cittadini. Un processo di 

grande partecipazione popolare 
come le primarie può essere il 
primo passo nella giusta direzio-
ne.

3. Volere intorno a sé persone 
con diversi punti di vista è leader-
ship. Ma le primarie non baste-
ranno. Se vorrà presentarsi davan-
ti al paese per vincere, Bersani 
farà bene a mettere in piedi, per 
la prossima legislatura, gruppi 
parlamentari che siano composti 
di persone che esprimano la ric-
chezza della diversità del nostro 
partito: dal punto di vista delle 
idee, della geografia, del genere, 
dell’etnia, delle abilità, delle carat-
teristiche personali. Qualcuno ha 
detto che il vantaggio di essere il 
capo è che si possono chiedere 
consigli senza che si sia obbligati 
a metterli in pratica: bene appro-
fittarne circondandosi di persone 
autorevoli che la pensano anche 
diversamente da noi, altrimenti i 

consigli sono completamente inu-
tili. In assenza di una nuova legge, 
le primarie per i parlamentari ci 
aiuteranno a dotarci di un drap-
pello di parlamentari 
legittimati dalla scelta 
popolare e che potran-
no mettere a disposi-
zione di chi dovrà de-
cidere il vantaggio di 
poter vedere l’Italia e 
il mondo da prospetti-
ve diverse.

4. Saper prendere 
decisioni dolorose an-
che nei confronti di 
chi si stima è leadership. In ulti-
mo l’applicazione rigorosa – che 
non vuol dire idiotica: ci vorrà al-
meno un’eccezione per Bersani! 
– del limite statutario dei manda-
ti. Non è un modo per cambiare 
le classi dirigenti brandendo la 
carta d’identità, come spesso si 
sente dire. Il tema è che senza un 

evidente e radicale rinnovamento 
del nostro personale politico non 
ci può essere nessun credibile rin-
novamento nemmeno della no-

stra proposta politica. 
Non si tratta di deca-
pitare un gruppo diri-
gente che può util-
mente mettersi a di-
sposizione del paese 
in mille altri ruoli e 
che in ogni caso non 
otterrebbe nemmeno 
un grammo di presti-
gio aggiuntivo inanel-
lando la settima o l’ot-

tava legislatura. Si tratta sempli-
cemente di mostrare al paese che 
siamo davvero in grado di voltare 
pagina, che è quello che il paese 
ci chiede.

Serve un mix di innovazione, 
visione e coraggio, caro segreta-
rio. O, come dicono da queste 
parti, di leadership. 

LUCIANO FASANO

segue dalla prima

Idv sotto la concorrenza del Movimento 
cinque stelle, Sel capace di vincere le 
primarie ma incapace di racimolare si-
gnificativi consensi, tramonto definitivo 
del Terzo polo per liquidazione da parte 
del suo principale e più credibile prota-
gonista. A questo punto, e dopo aver 
celebrato la vittoria delle amministrative 
per abbandono del campo da parte 
dell’avversario, occorre chiedersi: che fa-
re? Ed è evidente che la sola logica delle 
alleanze non può essere di per sé risolu-
tiva. Ma è proprio per questo che le scel-
te si fanno difficili, aprendo la strada ad 
ipotesi e proposte che rischiano di rap-
presentare soluzioni improvvisate, se 
non sono inquadrate all’interno di un 
orizzonte strategico in grado di superare 
alcuni punti critici che hanno fin qui 
costellato la breve vita del Pd. 

Il Partito democratico deve sciogliere 
una serie di nodi politici, che la riunione 
della Direzione nazionale deve necessa-
riamente mettere a tema. Anzitutto, oc-

corre capire per quale modello di demo-
crazia intende battersi il partito: se per 
un ritorno ad una democrazia consocia-
tiva di stampo proporzionalista o se per 
un consolidamento di una democrazia 
maggioritaria e dell’alternanza. Così co-
me diventa prioritario definire l’orizzon-
te di riferimento per la legge elettorale: 
fino a ieri si è dato spazio ad una propo-
sta ispirata al modello tedesco con una 
correzione spagnola (tesa ad incremen-
tare gli effetti maggioritari del sistema), 
mentre oggi si torna a rispolverare il 
maggioritario a doppio turno alla france-
se. La scelta, anche in questo caso, non è 
indifferente ed è strettamente associata 
al modello di democrazia che si ritiene 
più utile per risolvere i problemi del pa-
ese.

Ancora: che tipo di partito deve esse-
re il Pd? La sfida originaria era quella di 
costruire un soggetto a vocazione mag-
gioritaria, capace di far interagire eletto-
ri e iscritti all’interno di una dinamica di 
legittimazione di candidati e gruppo di-
rigente incardinata su un meccanismo 
complesso ma dotato di straordinarie 

potenzialità come le primarie. E qui non 
si tratta di tornare a discutere di come 
mantenere su due binari separati il par-
tito dei circoli e il partito dei gazebo, 
quello del popolo di centrosinistra e quel-
lo dei quadri militanti, come sembrano 
prospettare proposte quali le primarie 
per i candidati al parlamento gestite per 
quote (da una parte quelli sostenuti dagli 
elettori, dall’altra quelli sostenuti dagli 
iscritti ... sic!). 

Poi si tratta di capire che tipo di rispo-
sta dare al tema della cosiddetta “antipo-
litica”, che antipolitica non è, poiché in 
realtà si tratta di un modo di osservare la 
politica dei professionisti da parte di chi 
professionista della politica non è. E for-
se la risposta di un partito che, attraverso 
le primarie, chiama all’appello congiun-

tamente iscritti ed elettori per la scelta 
dei suoi parlamentari può rappresentare 
una scelta migliore della costruzione di 
una lista civica per la giustizia e la lega-
lità che rischia soltanto di indebolire la 
credibilità politica del Pd di fronte all’opi-
nione pubblica e all’elettorato.

Infine, si deve affrontare con chiarez-
za il problema dei rapporti con il governo 
Monti. Sostenuta con determinazione 
quando tutto sembrava più facile, poiché 

si trattava di cacciare Ber-
lusconi da palazzo Chigi, la 
scelta di appoggiare il go-
verno Monti si è fatta nel 
tempo sempre più impe-
gnativa. Specie oggi che il 
Popolo delle libertà trae 
dall’insuccesso elettorale 

una maggiore spinta a prendere le di-
stanze dal governo, soprattutto su temi 
impegnativi sotto il profilo del consenso, 
come l’imposizione fiscale. E che qualche 
esponente politico di punta della segre-
teria nazionale (non un iscritto qualsiasi 
ad una bocciofila di quartiere) decide, di 
punto in bianco, che il governo Monti 

può essere mandato a casa con l’autun-
no. 

È quindi chiaro che, anche nel Pd, il 
tasso di popolarità di Monti e suoi mini-
stri sta calando, e che la tentazione di 
intendere questa esperienza di governo 
come una semplice parentesi è per alcuni 
esponenti del partito sempre più forte. Ma 
proprio per questo occorre decidere in che 
modo coniugare la costruzione dell’alter-
nativa al centrodestra con quel rigore che 
anche dopo Monti dovrà esprimersi attra-
verso scelte di governo difficili ma neces-
sarie. Forse è impensabile, in questo mo-
mento, a meno di un anno dalle elezioni 
politiche, immaginare la celebrazione di 
un congresso in grado di dirimere questi 
nodi, individuando la strategia più adatta 
ad uscire dalle secche di questa situazione 
e delineando al tempo stesso una leader-
ship in grado di portare l’Italia fuori dalla 
crisi. Però nulla vieta al gruppo dirigente 
del partito, con il concorso di elettori ed 
iscritti, e nelle modalità previste anche 
dallo statuto, di delineare la discussione 
ora necessaria per rilanciare l’iniziativa 
politica del Pd nel paese.

MARIO BARBI

segue dalla prima

Non perché nel Pd manchi l’attenzione alle doman-
de economiche e alle ansie sociali del paese né 
perché sia inconsapevole dell’affanno ormai inso-
stenibile in cui versano gli istituti democratici e il 
sistema costituzionale (legge elettorale, forma di 
governo e divisione dei poteri). No, tutte queste 
cose nel Pd ci sono, come c’è l’orizzonte europeo da 
cui dipende ormai quasi tutto ciò che riguarda la 
nostra vita quotidiana e le condizioni di vita future 
Tutto questo c’è, ma è come se non 
avesse né contorni né colori.

Trovo il Pd introverso, contradditto-
rio e sfuggente nel modo di porsi rispet-
to al doppio asse che qualifica oggi una 
forza politica agli occhi del paese: l’or-
ganizzazione della democrazia e la pro-
posta di governo. La legislatura è alle 
ultime battute e ancora si sente dire che 
il Pd dovrà preparare una proposta di 
governo per affrontare la situazione 
drammatica in cui ci troviamo. Ma cosa 
aspetta a definirla? E come pensa di definirla? Con 
mediazioni di vertice o con primarie aperte di coa-
lizione e di programma? Al momento, il travaglio 
programmatico di tre assemblee nazionali ha gene-
rato una raccolta di documenti settoriali (“l’Italia di 
domani”) con proposte non sempre coerenti tra loro, 
sempre costose e certamente incompatibili con gli 
impegni europei già sottoscritti del pareggio di bi-
lancio e della riduzione graduale del debito di tre 
punti di pil all’anno per i prossimi venti anni. Mi 
sarei aspettato, mi aspetterei che il Pd, anziché ac-
conciarsi alla convivenza di posizioni divergenti 
esposte con tenace impermeabilità dal vice-segreta-
rio e dal responsabile economia del partito, si inter-
rogasse davvero su una domanda che facciamo fati-

ca a porci e alla quale abbiamo paura di rispondere, 
ma che è decisiva: il piano di rientro graduale del 
debito pubblico in un quadro di costante rigore di 
bilancio (messo in grassetto nel fiscal compact) è 
davvero quello che serve all’Italia? Quegli impegni 
non sono forse troppo e troppo poco? Troppo per la 
rigidità dei vincoli che ci impongono e per la irrea-
listica durata in cui immaginano di imbracare i ben 

più eterogenei casi della vita e della sto-
ria? E troppo poco perché l’Italia non 
dovrebbe forse fare di più e più in fretta 
per alleggerirsi innanzitutto della zavor-
ra del debito? Ma se fosse così, che cosa 
dovremmo pensare del tecno-governo 
del presidente? Certo, non potremmo 
non interrogarci sull’esito “imprevisto” 
del salva-Italia (più tasse e meno entrate) 
e non potremmo non chiederci se la 
“timidezza” di Monti nel negoziato eu-
ropeo sia il modo migliore di fare gli 

interessi dell’Italia e dell’Europa. Ma come potrem-
mo farlo, come pure è stato ventilato, se non siamo 
pronti a proporre agli italiani un’altra ricetta e un’al-
tra strada? Dovremmo interrogarci su noi stessi e 
su quello che abbiamo fatto negli ultimi tre anni. Il 
Pd, sbagliando, non ha forse fatto di tutto per non 
andare alle elezioni nel momento della crisi del 
vecchio governo e della vecchia maggioranza? E ora? 
Contrordine, compagni? Con quale convinzione e 
credibilità potrebbe accelerare verso le elezioni? Per 
i sondaggi relativamente favorevoli? Attenti ai son-
daggi! E poi governare per fare cosa? Governare con 
chi?

Invece di lavorare per la coalizione necessaria e 
possibile e indire le primarie per formarne il campo, 

si conduce e si subisce un dibattito lunare e post-
sovietico su “liste civiche” da affiancare a un partito-
sole del quale la società non riconosce più la luce e 
privo della forza di gravità intorno a cui fare ruotare 
dei satelliti. A me piacerebbe che si alzasse qualcuno 
e dicesse: “Mi voglio candidare a guidare il centrosi-
nistra e a vincere le elezioni per portare l’Italia fuori 
dalla palude. Prometto quattro cose: ridurrò in modo 
significativo lo stock del debito con mi-
sure straordinarie; abbasserò contestual-
mente la tassazione ordinaria perché la 
pressione fiscale è ormai insostenibile; 
porterò la spesa pubblica sul pil, al netto 
degli interessi, al quaranta per cento; 
farò di tutto per salvare l’euro e realizza-
re l’Unione politica, ma dirò ai partner 
europei che siccome voglio salvare l’euro 
sono anche disposto a lasciarlo se l’Euro-
pa continuerà a stare ferma”. Sarebbe un 
programma di destra o di sinistra? Io 
penso che sarebbe il programma dell’alternativa. È 
a questo che servirebbero le primarie di coalizione 
aperte a più candidati e a tutte le forze politiche e 
movimenti che sono disposti a riconoscersi in alcu-
ni principi di fondo e che si impegnano a rispettare 
il programma del leader vincente. Primarie come 
movimento di popolo per rivitalizzare la democrazia, 
coinvolgere i cittadini e allontanarli dalla protesta 
dando loro il potere di decidere.

Invece, il Pd, nato e pensato per fare questo, 
traccheggia, vuole cose diverse ed incompatibili tra 
loro. E non vuole affrontare i nodi perché mette la 
sua unità (finta) al di sopra dei problemi del paese. 
È questo che ci allontana dagli italiani. È in questo 
vuoto tecno-politico che cresce l’astensione e la pro-

testa. È il tatticismo, e l’auto-referenzialità, che ci 
allontanano dai nostri concittadini. Grazie anche al 
protagonismo emergente di “giovani” professionisti, 
affiancati agli evergreen di sempre, tutti intenti a di-
scutere di “progressisti” e “moderati”, a scrutare 
l’avvento di salvifici orizzonti dal Pse e sfiniti dalle 
fatiche di Sisifo della ri-costruzione di un sistema-
di-partiti anacronistico intorno ad un partito-di-si-
stema (il Pd) che, dopo avere coltivato per tre anni la 
chimera proporzionalista e alimentato la metastasi 
di un trasformismo parlamentare (Terzo polo) senza 
consistenza nel paese, ha scoperto con le ultime 

amministrative di avere preso una can-
tonata.

Quindi marcia indietro, come se 
niente fosse? Senza pagare pegno? No, 
non si può. In questo rischiamo di esse-
re speculari al Pdl che, dopo essersi la-
sciato guidare dal criterio unico della 
convenienza momentanea per la legge 
elettorale e le riforme costituzionali, sco-
pre d’incanto che all’Italia serve il semi-
presidenzialismo. Con quale credibilità? 
Me lo chiedo da presidenzialista, mag-

gioritario e bipolarista convinto e non pentito. Ci 
sarebbe molto da rivedere. Ci sarà molto da rivedere 
per stabilire un rapporto con il paese. Purtroppo il 
Pd non sembra in grado di concepirsi come mezzo 
e non come fine. Almeno nella sua parte prevalente 
e nel suo gruppo di vertice. Vertice che è anche di-
sposto a transigere sui mezzi (come le primarie) pur 
di perseguire il fine del partito. È questo che rende 
inattuale, stucchevole e velleitario il programma di 
conquista del partito (non importa con quali mezzi) 
di cui si parla in questi giorni dei giovani vecchissi-
mi neo-socialisti, debitori di Togliatti, che stanno 
dando un contributo inestimabile ad allontanare il 
Pd dalle proprie ragioni costitutive e dalle forze più 
vive e dinamiche del paese.

Serve sia 
sporcarsi le mani 

che cambiare
i propri piani
al modifi carsi

delle circostanze 

Ma cosa aspetta 
il Pd a defi nire

la proposta
di governo?

E come pensa
di defi nirla?

Ma anche volere 
intorno persone 
con diversi punti 

di vista e
saper prendere

decisioni dolorose

È un partito che 
vuole cose diverse  
e incompatibili 
tra loro. E non 
vuole affrontare

i nodi

Più primarie e meno liste

È il mix che fa la leadership

Quello che non abbiamo

Decidiamo come costruire l’alternativa 
al centrodestra coniugandola al rigore 
che dovrà seguire anche dopo Monti


